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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, si prega di scrivere immedia-

tamente all’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

per la rimozione delle stesse. 
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Se qualcuno ti dice che non ci 

sono Verità, o che la Verità è 

solo relativa, ti sta chiedendo di 

non credergli.  

E allora non credergli. 
 

ROGER SCRUTO 

 

 

Un giorno la Paura bussò alla 

porta, il Coraggio 

andò ad aprire 

e vide che non c’era nessuno. 

 
MARTIN LUTHER KING 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
 

 
La Tradizione non è il passato, 

ma quello che non passa. 
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I 

CLSD 
STUTTURA E ATTIVITÀ  

Centro Lunigianese  

di Studi Danteschi 
 

Presidente: Mirco Manuguerra 
 

 

Casa di Dante in Lunigiana® 

Conservatore: Dott. Alessia Curadini 
 

 
 

Museo Dantesco Lunigianese®  

‘L. Galanti’ 
33 

 
 

 

Biblioteca Dantesca Lunigianese  

‘G. Sforza’ 
 

 
 

 

Galleria Artistica ‘R. Galanti’ 

Conservatore: Dante Pierini 

 

 

 

Dante Lunigiana Festival® 

Direttore: Prof. Giuseppe Benelli 
 

 
 
 

 

 

 

Premio ‘Pax Dantis’® 

 

 

 

 

 

Premio di Poesia ‘Frate Ilaro’ 

Direttore: Hafez Haidar* 
 

 

 

 

 

Lectura Dantis Lunigianese® 

Via Dantis® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
Rievocazione Storica 

 dell’arrivo di Dante in Lunigiana 
 

 
 

Dantesca Compagnia del Veltro® 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Cene Filosofiche® 

 

 
 

 

Dantesca Compagnia del Sacro Calice
 

Rettore: Mirco Manuguerra 
 

 

 

Le Strade di Dante ® 

Direttore: Mirco Manuguerra 
 

 
 

 

Premio ‘Stil Novo’ 

Direttore: Dante Pierini 
 

 
 

 

Progetto Scuola 

Direttore: Dott. Alessia Curadini 
 

 

 
 

Wagner La Spezia Festival® 

Direttore: M° Cesare Goretta* 
 

 

(*) Membri esterni 

 

 
C’è una grande forza nelle 

persone che conducono la 

propria esistenza con coerenza: 

decidono di fare in modo che la 

loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 

 
ANTHONY ROBBINS 

 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

 
Temi il lettore di un solo libro. 

                                                                                                              
SAN TOMMASO D’AQUINO 

 

 

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 

 

 

 
 

 

 

Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Reo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENZA 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

 Emilio PASQUINI  

(Emerito Università di Bologna) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Serena PAGANI 

(Dottore di Ricerca presso 

Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTE ONORARIO  

 Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-

gliere. Vi offro la Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 
 

 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE 

(XIV n.s. - 2021) 
 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2021 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimo-

niata dall'Epistola di Frate Ilaro 

del Corvo a Uguccione della 

Faggiuola, manoscritto autografo 

del Boccaccio che trovasi nel 

Codice XXIX Pluteo 8 presso la 

Bibli-oteca Mediceo-Laurenziana 

di Firenze: al buon Ilaro, che gli 

chiedeva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis
®
, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scinttille di Pace”, e 

che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è quest’anno, anno delle 

Celebrazioni del VII Centenario 

della morte di Dante Alighieri.   

L’idea è quella di produrre quat-

tro monografie sapienziali: Inferis 

(2018), Purgatorius (2019), Pa-

radisus (2020) e Visio Dei (2021) 

tali da costituire una straordinaria 

Tetralogia Dantesca. Patrocinio 

della Società Dantesca Italiana. 

 

 
 

REGOLAMENTO 2021 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia realiz-

zato un'opera poetica, sia edita 

che inedita, purché priva di qual-

siasi contenuto di natura settari-

stica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del Paradiso con un focus 

particolare sulla VISIO DEI inte-

sa come suprema elevazione 

de,ll’essere.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate preferibil-

mente in file (in cartaceo in copia 

unica), entro il 30 SETTEMBRE 

2021 (per chi ha guià parteciparo 

al concorso, secondo uso conso-

lidato entro il 31 OTTOBRE), 

all’indirizzo mail 

lunigianadantesca@libero.it  

(in cartaceo al seguente indirizzo: 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 30, c/o Monastero di 

Santa Croce, 19031 - Ameglia - 

SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2021”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00) e l’iscrizione (scon-

tata) alla Dantesca Compagnia 

del Veltro; in questo caso il bo-

nifico da operare ammonta a 30 

Euro. La causale da indicare è 

sempre la stessa: “Frate Ilaro 

2021”.  

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

A) Informativa Anagrafica conte-

nente, oltre ai titoli delle opere 

presentate, i propri recapiti posta-

li, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 

CLSD per i dati forniti nel docu-

mailto:lunigianadantesca@libero.it


6 

 

mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   
 

9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  
 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

Nel caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della Cri-

tica, cui viene destinato un Diplo-

ma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2020 avrà per ti-

tolo Paradisus. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione dela Cerimonia di 

Premiazione dell’anno successi-

vo.  
 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del curato-

re.  
 

16 - Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  
 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XIII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è previsto (salvo 

problemi Covid) per le ore 10,00 

della mattina di SABATO 27 

NOVEMBRE 2021 presso la Sala 

Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  
 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà rac-

colto al momento dell'iscrizione 

della Cerimonia.  
 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capelli-

ni’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

SEGRETERIA GENERALE: 

Bruna CICALA; 

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 
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PREMIO ‘LUNEZIA’  

«MUSICARE I POETI»  

2021  
 

 
 

 

Con il tema sapienziale de La 

conquista della Città Ideale. si è 

perfezionato l’ultimo appunta-

mento della Tetralogia Dantesca 

2018-2021 organizzata dal PRE-

MIO LUNEZIA su proposta e per 

la collaborazione del CLSD. 

L’impegno ha fatto seguito a In-

ferno d’Amore (Inf V), Speranza 

di Pace (Pur VIII) e Il Buon 

Governo del Mondo (Par XI), 

che ha visti trionfatori rispettiva-

mente Moreno Andreatta, il duo  

Francesco Brianzi & Alessandro 

Colpani e Carlo Zarinelli. 

Vincitore di questo quarto con-

corso celebrativo del 700^ della 

morte di Dante, impostato sul 

tema de La conquista della Città 

Ideale – che, come i precedenti, 

ha goduto del Patrocinio della 

SOCIETÀ DANTESCA ITALIANA - è 

Stefano Faggioni, musicista origi-

nario di Popoli, in provicnica di 

Pescara, ma residente a Clarmont, 

in Svizzera.   

Diplomato in Organo e Compo-

sizione organistica con il massi-

mo dei voti, Faggioni è musi-

cista dai molteplici interessi, spa-

ziando come fa  dalla musica an-

tica a quella contemporanea. 

Svolge attività concertistica in 

Italia e all’estero come organista 

solista e in concerti per coro e or-

chestra.    

La scelta del musicista, tre le due 

proposte, è caduta sulla Pre-

ghiera alla Vergine (l’altra era la 

Visio Dei), la celerissima invoca-

zione alzata da San Bernardo da 

Chiaravalle, estesore della Regola 

Templare, affinché Dante possa 

godere della Visio Dei, nella su-

blimità del XXXIII del Paradiso. 

Come si vede, il CLSD ha propo-

sto per il Premio Lunezia “Mu-

sicare i Poeti” di quest’anno  due 

temi tra i più affascinanti offerti 

dall’intera storia della letteratura 

mondiale. Due temi considerati 

insuperabili, cioè l’apice supremo 

dell’ars poetica.  

Il CLSD ringrazia il Patron Ste-

fano Di Martino per la fiducia ac-

cordata in questi splendidi quattro 

anni di collaborazione, la Società 

Dantesca per il Patrocinio, tutti i 

partecipanti ai quattro concorsi 

della Tetralogia e il pubblico che 

ha seguito questa rassegna. 

Si è trattato di un progetto non 

raro, ma unico, nel panorama 

dantesco sia nazionale che inter-

nazionale, e il CLSD si compli-

menta con i vincitori, che hanno 

saputo intepretare con grande cre-

atività e professionalità lo spirito 

con cui si è proposta questa serie 

di concorsi al vasto e variegato 

mondo della Musica leggera. 
 
VIVA IL PREMIO LUNEZIA! 

 
 

TESTO IN CONCORSO 

 

Par XXXIII 1-15 (dalla “Pre-

ghiera alla Vergine”). La terzi-

na ultima (vv. 13-15) fa ritor-

nello.  

Vergine madre, figlia del tuo fi-

glio, / 

umile e alta più che creatura,/ 

termine fisso d’etterno consi-

glio, / 
 

tu se’ colei che l’umana natura/ 

nobilitasti sì, che ‘l suo fattore/ 

non disdegnò di farsi sua fattu-

ra./ 
 

Nel ventre tuo si raccese l’amo-

re/ 

per lo cui caldo ne l’etterna pa-

ce/ 

Così è germinato questo fiore./ 
 

Qui se’ a noi meridiana face/ 

di caritate, e giuso, intra i mor-

tali,/ 

se’ di speranza fontana vivace./  
 

Donna, se’ tanto grande e tanto 

vali,/ 

che qual vuol grazia e a te non 

ricorre,/ 

sua disianza vuol volar sanz’ali/.   
 

 

 

 

 

POETICA DEL TESTO 

Il Canto XXXIII del Paradiso è 

strutturalmente considerabile un 

libro ulteriore del Poema. 

Se, infatti, i primi due Canti del-

l’Inferno costituiscono il Proemio 

della Divina Commedia, ovvero il 

libro introduttivo, e i tre Regni 

(Inferno, Purgatorio e Paradiso) 

ne costituiscono il corpo, il canto 

finale costituisce una dimensione 

a sé che chiude il capolavoro nel-

la forma di Epilogo trionfalistico. 

 

Il titolo de La conquista della 

Città Ideale è giustificato dal fat-

to che il Dante-personaggio, che 

dopo l’esperienza della Visio Dei 

torna alla sua scrivania per in-

carnarsi nel Dante-autore ed ini-

ziare la memoria di quel Viaggio 

straordinario, può essere equipa-

rato al “Bambino dello spazio” di 

2001 Odissea nello spazio di Ar-

thur Clark e Stanley Kubrick. Il 

Dante della Divina Commedia ri-

propone l’idea dell’Uomo Nuovo, 

la stessa che sta da sempre alla 

base del Presepe di San France-

sco e che introduce l’auspicio 

della fondazione di una società 

finalmente perfetta. Ciò che è in 

discussione è la fondazione del-

l’Età dell’Oro, cioè della Pace U-

niversale. Parliamo di un progetto 

di Rinascenza che è il frutto della 

sommatoria delle grandi valenze 

allegoriche sottintese dalle tre 

Cantiche del poema secondo il 

percorso esegetico della Via Dan-

tis, essenza della scuola dantesca 

lunigianese.  

 

www.lunigianadantesca.it 
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PREMIO  

«MUSICARE I POETI» 2021 
 

STEFANO FAGGIONI 

per la migliore interpretazione 

del tema 
 

«La conquista della  

Città Ideale»  
dal Canto XXXIII  

del Paradiso di Dante 
 
 

 
 
Impresa non facile quella di 

musicare l’eccezionalità dell’In-

vocazione alla Vergine, l’incipit 

insuperabile del XXXIII del 

Paradiso. La poesia più alta che 

sia mai stata scritta possiede 

anche un contenuto teologico tra i 

più arditi in assoluto: la Vergine 

Madre – dice Dante – è “figlia del 

suo figlio”. E in effetti la Donna è 

madre di Dio, cioè del Creatore, 

di cui, pure, Ella è figlia neces-

saria, il che sancisce il crollo del 

Principio di non contraddizione 

nel dominio ultraterreno di Dio. 

Non solo: il passo vale a dimo-

strazione della nostra tesi della 

Commedia/Veltro: la Poesia – 

intesa come ente, come idea, co-

me Musa – è certo madre del 

Poema, ma intesa come produ-

zione dell’ingegno, essa, verso 

dopo verso, è in realtà creata 

dallo svolgersi del Poema mede-

simo: anche la Vergine/Poesia è 

contemporaneamente madre e fi-

glia del «poema sacro». Di fronte 

a Lei, che è di «speranza» una 

«fontana vivace», si risolve il 

verde dei due angeli di Pur VIII, 

simboli dei due Soli, il Papa e 

l’Imperatore, le grandi speranze 

dell’Umanità, i quali vengono en-

trambi «del grembo di Maria». 

Questa idea di Donna sublime, 

alla quale ‘chi non ricorre e vuole 

elevarsi è come colui che vuol 

volare senza possedere le ali’, è 

l’elemento più importante del 

Poema dell’Uomo. È con Lei che 

se ne svela l’asse portante, quella 

“Poetica del Volo” che parte con 

il “folle consiglio” di Caronte, 

prosegue con l’impresa di Ulisse 

che volle “de’ remi fare ali a un 

folle volo”, si perfeziona nel-

l’Angelo nocchiero, che «sdegna 

gli argomenti umani sì che remo 

non vuol [...] che l’ali sue», si 

preannuncia nei due angeli di 

Purgatorio VIII e, infine, si ma-

nifesta nella grandezza di Maria. 

Così, mentre Dante, per inter-

cessione della Vergine, si accinge 

a vivere il trionfo supremo della 

visione di Dio, Virgilio, il pur 

«dolcissimo patre», si ritrova a 

distanza ultrasiderale, tornato co-

m’è nel centro della Terra, il 

luogo teologicamente più lontano 

da Dio, in Inferno: il grande poeta 

patriarcale – il Vate che “cantava 

l’arme e l’eroe” – è ormai lontano 

più che anni-luce dal poeta mo-

derno, che canta invece la Pace e 

la Donna. Una rivoluzione im-

pressionante, che seppellisce due-

mila anni di letteratura classica e 

proietta il mondo nella nuova 

dimensione della Modernità.  

   Ecco, dunque spiegato, perché 

era particolarmente importante 

partecipare a questa edizione 

2021 del Premio Lunezia ‘Musi-

care i Poeti’: si trattava di onora-

re il limite assoluto dell’Arte 

stabilito dal genio di Dante 700 

anni fa. Onore, dunque, a Stefano 

Faggioni che di questa dimen-

sione concettuale ha offerto l’in-

terpretazione più soddisfacente. Il 

musicista ha attaccato con una 

verve vivace portando l’ascolta-

tore in un tocco melodico che 

invita alla commozione: si sente 

subito che si parla di Maria, la 

più grande figura di donna della 

Storia: «Tutte le generazioni mi 

chiameranno Beata» (Luca 1,48). 

Il musicista, ben consapevole sia 

dei limiti di genere che di quelli 

strumentali, sottintende l’impos-

sibilità oggettiva di esprimere l’e-

stasi operando una chiusa del 

pezzo a ritmo tronco, una tecnica 

che, pur oviamente con le dovute 

proporzioni, vale ad esprimere la 

medesima ragione per cui Franz 

Liszt interruppe la sua celebre 

Dante-Symphonie all’altezza del 

Purgatorio: per stessa ammissio-

ne del grande autore, egli, sempli-

cemente, si trovò di fronte all’i-

neffabile, all’inesprimibile.. 

Molto accorto anche l’uso che 

Faggioni fa delle ripetizioni dei 

versi, strumento che gli ha per-

messo di modulare con la giusta 

efficacia l’armonia del pezzo e di 

mantenerla fino alla chiusa im-

provvisa.    
 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Dante-Symphonie
https://it.wikipedia.org/wiki/Dante-Symphonie
https://it.wikipedia.org/wiki/Dante-Symphonie
https://it.wikipedia.org/wiki/Dante-Symphonie
https://it.wikipedia.org/wiki/Dante-Symphonie
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PREMIO  

«MUSICARE I POETI» 2018 
 

MORENO ANDREATTA 

per la migliore interpretazione 

del tema 
 

«Inferno d’amore»  
dal Canto V  

dell’Inferno di Dante 
 

 

 
 
«Soli eravamo, e sanza alcun 

sospetto…»: ciò significa che i 

due amanti non erano affatto 

innamorati e che la loro fu una 

pura passione occasionale tra-

sformata ben presto in schiavitù 

dei sensi. Paolo e Francesca sono 

i classici giovani che confondono 

il sentimento con il sesso ed è 

proprio questo “l’inferno d’amo-

re” che Dante condanna: non il 

tema del tradimento, o altre que-

stioni moralistiche, ma il perdere 

tanto la padronanza di sé, come 

accade a coloro che «la ragion 

sommettono al talento», da spin-

gersi verso la perdizione più 

assoluta.    

   Il Canto V dell’Inferno si confi-

gura, dunque, come una trappola, 

una assai insidiosa al cui pericolo 

il Dante-autore espone il Dante-

personaggio, ma pure tutti i suoi 

lettori: siamo noi che dobbiamo 

distinguere di quale sentimento si 

tratti. Va da sé che in quel gran-

dioso percorso iniziatico che è la 

Divina Commedia occorre tenere 

presente che qui siamo giusto al 

principio della “discesa agli infe-

ri”, cioè al primo attacco della 

grande “Opera al Nero” di alche-

mica memoria: per trovare l’i-

deale di Amore autentico, materia 

di pertinenza dei luoghi più alti, il 

Dante-personaggio di strada ne 

dovrà fare ancora parecchia. 

   Ebbene, di tutto ciò ha offerto 

un’ottima interpretazione l’arte di 

Moreno Andreatta, su cui è ca-

duta dunque la scelta della com-

petente Commissione d’Esame: il 

suo brano, perfettamente risolto 

nella sua struttura, soddisfa ad u-

na lettura del Canto sempre so-

spesa tra l’angoscia dettata della 

valenza reale della colpa e la dol-

cezza ingannevole dei versi. 

   Dal punto di vista tecnico, il 

misurato ma deciso attacco al pia-

noforte detta un ritmo iniziale che 

vale a sostituire quelle percus-

sioni che, teoricamente, sono gli 

unici strumenti adatti al dominio 

infernale, mentre la successiva 

orchestrazione, senza alcun ec-

cesso, sviluppa sia il tema delle 

lusinghe melodiche della France-

sca/Sirena, sia, attraverso lievi e-

lementi dissonanti, i tratti di an-

goscia presenti nel racconto, pur 

accattivante, di lei.  

   Il risultato d’insieme permette 

di mantenere concentrata l’atten-

zione di chi ascolta su quella ne-

cessaria modalità critica che im-

pedisce di cedere alla forza fuor-

viante di quelle istanze romanti-

che che hanno mietuto più di una 

vittima eccellente. 

   Anche le riprese dei passi sono 

state utilizzate dall’autore con sa-

piente mestiere: esse fanno risal-

tare con piacevole efficacia il 

connubio essenziale tra Parola e 

Musica che in modo specifico 

caratterizza il canone stesso posto 

alla base del Premio Lunezia. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PREMIO 

«MUSICARE I POETI» 2019 
 

FRANCESCO BRIANZI & 

ALESSANDRO COLPANI  
 

per la migliore interpretazione 

del tema 
 

«Speranza di Pace»  
dal Canto VIII  

del Purgatorio di Dante 
 

 
 
«Ambo vegnon del grembo di 

Maria…»: i due Angeli Guardiani 

della Valletta dei Nobili (non dei 

“Principi”, come volgarmente si 

tramanda) sono figli anch’essi 

della Santissima Vergine. Un 

concetto arditissimo, sfuggito alla 

critica secolare, che fa degli «a-

stor celestiali» due autentici 

“fratelli di Cristo”. Ebbene, es-

sendo perfettamente riconoscibili 

in ogni connotato meno che nei 

lineamenti del volto – tanto in-

tensa è la luce che vi si emana – i 

due angeli sono due Soli. Ciò è 

molto significativo, poiché nel 

successivo Canto XVI “due Soli” 

sono espressamente indicati il Pa-

pa e l’Imperatore. Abbiamo dun-

que a che fare con una antici-

pazione allegorica di quella enor-

me materia filosofica di pace uni-

versale che Dante avrebbe in se-

guito risolto nel trattato maturo 

della Monarchia: se il mondo fos-

se un’unica nazione sorretta dai 

rappresentanti dei due massimi 

organismi, il Papato e l’Impero, 

riuniti in connubio sapienziale, 

non avrebbe più alcun senso par-

lare di guerra. Crediamo si tratti 

del più grande modello di pace 

mai formulato, comunque padre 

dell’altro, più moderno, proposto 

da Immanuel Kant nel 1795 (Per 

la pace perpetua), dove il concet-

to di “unica nazione” viene sosti-

tuito dall’idea di una confedera-

zione mondiale degli stati. Va 
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riconosciuta all’idea di Kant l’i-

spirazione, nel corso del sec. XX, 

della creazione dell’ONU, ma la 

matrice dantesca resta intatta, e 

validissima, nella soluzione di un 

Governatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo.  

   Una materia tanto alta fu di cer-

to suggerita all’Alighieri dall’e-

sperienza diplomatica vissuta in 

terra di Lunigiana, quando, chia-

mato dai Malaspina dello Spino 

Secco, di marca imperiale, a diri-

mere una controversia secolare 

che li vedeva contrapposti al ve-

scovo-conte di Luni, concluse la 

Pace di Castelnuovo il 6 ottobre 

del 1306; non a caso il grande 

protagonista del Canto VIII del 

Purgatorio è Corrado Malaspina 

il Giovane, marchese di Villa-

franca in Lunigiana. Siamo quin-

di di fronte ad un gigantesco af-

fresco autobiografico, tanto che ai 

Malaspina, per il contributo illu-

minato offerto all’ispirazione del 

poema nascente, viene conferito 

da Dante, al termine del Canto, il 

più grande elogio concepibile 

nella lingua della Divina Comme-

dia, direttamente formulato sulla 

struttura della prima terzina del 

poema: «[…] la vostra gente on-

rata […] / sola va dritta e ‘l mal 

cammina dispregia» (vv. 128-

132). “La vostra famiglia onorata 

– essa sola, dice Dante! – procede 

sul percorso illuminato della Di-

ritta Via”. È il Nobel ante lit-

teram di Dante per la Pace Uni-

versale.  

   Orbene, gli autori su cui è cadu-

ta la scelta della Commissione 

d’Esame, Francesco Brianzi e 

Alessandro Colpani, hanno inter-

pretato con grande correttezza 

formale il passo in concorso, re-

lativo all’intervento dei due an-

geli guardiani (vv. 25-37), Il 

brano risulta libero dalle pesan-

tezze tipiche della materia infer-

nale e non è ancora spiccatamente 

melodico come si conviene al 

solo Paradiso, andando così a 

costituire un giusto equilibrio tra i 

due estremi. Inoltre, lo sviluppo 

dei versi è rispettato con efficacia 

e fluisce con discreta naturalezza 

fino al verso conclusivo, quando 

viene conferita la giusta enfasi al 

nome della Vergine, rivelata qua-

le suprema Regina pacis.   

PREMIO 

«MUSICARE I POETI» 2020 
 

CARLO ZARINELLI 
 

per la migliore interpretazione 

del tema 
 

«Il Buon Governo  

del Mondo» 
dal Canto XI 

del Paradiso di Dante 
 

 
 

«Nacque al mondo un sole»: così 

al v. 50 di questo straordinario 

Canto XI del Paradiso Dante ci 

introduce alla figura di San 

Francesco d’Assisi, dopodiché, in 

quattro terzine molto complesse 

(com’è d’altronde il linguaggio di 

tutta la terza Cantica della Divina 

Commedia), ci parla delle sue 

nozze con Povertà. 

Il tema della “povertà” da allora è 

divenuto tema di secolare dibat-

tito. Fin dalla morte del Santo – 

che, non dimentichiamolo, è 

Patrono d’Italia – i suoi eredi 

hanno dato vita a due scuole di 

pensiero: la prima legge il te-

stamento di Francesco alla lettera, 

per cui la confraternita france-

scana deve far voto di povertà nel 

senso assoluto del termine; la 

seconda è quella che ha eretto i 

templi che oggi arricchiscono As-

sisi e il mondo intero, con le sue 

infinite ricchezze artistiche, tra le 

quali si annoverano gli affreschi 

di Giotto.  

Dante – che non a caso frequentò 

Giotto, suo coetaneo, e vide senza 

dubbio il cantiere di Assisi – ce-

lebra l’enorme personaggio del 

Santo definendo Lui e Povertà 

due «amanti», cioè due realtà le-

gate dal sentimento più puro e più 

alto, tanto da divenire per questo 

un “terzo Sole”. Per Dante, dun-

que, il Papa e l’Imperatore (i due 

“Soli” di Pur XVI, cioè i due 

Pontifex massimi preposti alla 

Pace Universale) devono condi-

videre idealmente il loro Trono 

comune del Buon Governo del 

Mondo con Francesco/Povertà. Il 

Poeta riteneva che l’Imperatore, 

posto a capo del mondo concepito 

come un’unica nazione, non a-

vrebbe potuto desiderare nulla di 

più, per cui il concetto stesso di 

ricchezza materiale finisce addi-

rittura col perdere di significato. 

Ma quello è il caso limite ideale: 

il Mondo è ancora oggi ben lungi 

dall’essere governato come un’u-

nica nazione e in un dominio sif-

fatto a che servirebbe, ad esem-

pio, una Chiesa povera tra i po-

veri? Resta sempre, poi, il grande 

argomento di D. H. Lawrence: 

«Servire i poveri, e va bene. Ma 

chi serviranno i poveri?» (“L’A-

pocalisse”). Ne’ può essere tra-

scurato, in tutto questo discorso, 

il potente ruolo allegorico presen-

te nella Vita del Santo: il Fran-

cesco che doma il lupo non lo fa 

nei boschi umbri, ma nel deserto 

islamico e Francesco non parla 

agli uccelli, ma parla con la “lin-

gua degli uccelli”, cioè con quel-

l’idioma ermetico che troveremo 

usato nella foresta anche dall’eroe 

Sigfrid nel II Atto dell’immensa 

“Tetralogia del Nibelungo” di 

Richard Wagner. Ecco, allora, 

che nella grande fase di transi-

zione della Storia, prima della Età 

dell’Oro, prima della Pace Uni-

versale, “povertà” va tradotta con 

‘sobrietà’: ricchezza per servire il 

mondo, non per ingrassare una 

istituzione.  

Ebbene, Carlo Zarinelli ha saputo 

interpretare molto bene il grado 

altamente riflessivo dei versi dati 

proponendo una linea melodica 

complessa ma efficace con cui ha 

reso godibili all’ascolto versi nor-

malmente assai difficoltosi alla 

semplice lettura. L’introduzione 

al flauto ha asservito all’ele-

vazione del tono musicale al li-

gnaggio più alto del Viaggio dan-

tesco e ben funzionale si è rive-

lato l’uso del ritornello con i due 

versi più pregnanti, centro di tutta 

la poetica francescana del Poema. 

L’interpretazione proposta non ha 

mancato altresì di presentare il 

brano immerso in un’aura di cal-

ma e di pace che solo l’idea del 

Paradiso ci può in effetti tra-

smettere.   
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II 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 

QUALE OCCIDENTE? 
 

Il parlare in termini di cultura 

occidentale a proposito dell’A-

merica è diventato ormai un erro-

re grave: l’avvento della ridicola 

cancel culture ha allontanato de-

finitivamente dal solco della no-

stra Tradizione quella società for-

temente contaminata da istanze a-

liene (principalmente afro-orien-

tali) e trasformata in un dominio 

del tutto privo di identità. 

Sia chiaro: non è affatto una que-

stione di razzismo, ma di anima 

collettiva, di Identità, appunto. 

Un valore determinante che in A-

merica è venuto ormai a mancare 

del tutto. Grandi masse di “inutili 

mangiatori” (definizione che ap-

partiene non a noi, ma proprio a 

quella cultura del “nuovo ordine 

mondiale” di cui ovunque ormai 

si parla in maniera aperta e tal-

volta addirittura sfacciata (come a 

proposito di un pianeta che sareb-

be progettato per non più di 3-3,5 

miliardi di esseri umani…) risul-

tano animate – per usare una e-

spressione di H. D. Lawrence – 

da un «desiderio frustrato di su-

premazia». Tutta gente che non 

ha mai conosciuto né Umanesimo 

né Rinascimento, né Illuminismo, 

né Romanticismo e che solo in 

minima parte segue il Cristiane-

simo. Costoro non possono asso-

lutamente essere riconosciuti tra 

gli appartenenti alla Cultura Eu-

ropea. 

Non è colpa nostra: è una pura 

evidenza. E non è colpa nostra 

neppure il fatto che per parlare di 

questo normalissimo senso di ari-

stocrazia culturale ci si debba ri-

fare ad un intellettuale come Ju-

lius Evola, personaggio natural-

mente inviso al mainstream.   

Noi siamo sicuri che anche Oria-

na Fallaci sarebbe perfettamente 

d’accordo nell’emancipazione da 

un’America che ha tradito del 

tutto le proprie origini europee in 

nome dei mercanti e dei sondaggi 

di opinione. Dai tentacoli veleno-

si dell’ibrido mostro americano di 

oggi l’Europa si deve liberare al 

più presto possibile. 

Non c’è dubbio che di fronte a 

queste posizione gli eccellenti 

“pensatori del Web” (tutti laureati 

su Google) addurranno pronta-

mente ai “Liberatori dal Nazis-

mo” cui dobbiamo riconoscenza 

imperitura: rispondiamo che di 

imperituro al mondo c’è solo il 

sacrificio del Cristo e che dei li-

beratori dal nazismo oggi non 

potrebbe fregarcene di meno, 

dato che è proprio di quell’A-

merica fiera e invincibile che noi 

non riusciamo più a scorgere una 

minima traccia. 
 

 
 

LA TRAPPOLA MENTALE 

DEL SEDICENTE  

“BUON CRISTIANO” 
 

Un proverbio popolare dice che 

chi non sa mentire pensa sempre 

che gli altri dicano il vero. Ebbe-

ne, il Cristiano tende a credere 

che un qualsiasi interlocutore, a 

qualsiasi cultura appartenga, sia 

sempre in grado comprendere ed 

apprezzare il nostro orientamen-

to mentale. Nulla di più falso.  

Chi non ha conosciuto l’Umane-

simo, il Rinascimento, l’Illumini-

smo, il Romanticismo, e pure chi 

divide il mondo in blocchi per re-

ligione (Terra dell’Islam e Terra 

della Guerra, oppure Eletti e gen-

tili, ecc..) o per ideologia (Prole-

tari e borghesi, Nobili e plebei, 

Ricchi e diseredati) possiede de-

gli schemi mentali completamen-

te differenti dai nostri e non con-

cepisce il modo che abbiamo noi 

di guardare al mondo. Chiedetelo 

pure all’islamico, cresciuto sen-

tendo ripetere migliaia di volte la 

parola “islam” (cioè: ‘sottomis-

sione) e affermare in ogni luogo 

la divisione del mondo in “terra 

dell’islam” (dar al-islam) e “terra 

della guerra” (dar al-harb) quale 

fondamento della sharjia, la 

suprema “legge coranica”. Ecco 

spiegato perché nessun islamico 

può essere considerato un “mode-

rato”: accettando  la legge di quel 

libro, che proviene direttamente 

dalla pretesa divinità, chiunque di 

loro sarà sempre un “Seminatore 

di scismi e di discordie”. Dante 

docet. 

Per il Cristiano (il cristiano beota) 

tutto ciò è incomprensibile. Di 

più: spesso è pure inaccettabile, a 

costo di sbatterci la faccia (e do-

po, alle volte, è troppo tardi per 

trovare una via d’uscita).  

Questo atteggiamento fatale è in-

dotto anche dalla mancata osser-

vanza di uno degli insegnamenti 

principali del Maestro: «Vi man-

derò come agnelli tra i lupi e do-

vrete essere prudenti come 

serpenti» (Matteo 10,16-23), ma 

è pure figlio di un grave errore 

interpretativo di un altro concetto 

cruciale, quello del «prossimo 

tuo» che noi siamo tutti tenuti ad 

amare: il nostro “prossimo” non è 

chiunque ci venga a tiro, ma i no-

stri confratelli, i nostri “vicini di 

mente”. È ben diverso. Con loro 

sì che si porge anche l’altra guan-

cia, non certo col nemico! 

Chiunque pensasse che un simile 

approccio corrisponda ad uno 

stravolgimento del Cristianesimo 

è in errore: è il “cristianesimo al-

l’acqua di rose” ad avere stravol-

to il Verbo del Cristo, il quale 

non avrebbe mai potuto contrad-

dirsi invitandoci alla prudenza 

per poi mandarci a morire can-

tando in un’arena! Il Cristiano è 

una risorsa inestimabile per il 

Mondo ed ha il preciso dovere di 

preservare se stesso e di proteg-

gere i propri confratelli. Oggi, in-

vece, il Cristiano, nel Mondo, è il 

più perseguitato. E che vi aspet-

tavate? I lupi non si trasformano 

in agnelli, come gli asini restano 

asini… Ma nulla è perduto: solo 

che adesso è tempo di nuovi Ca-

valieri. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane 

operazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 

AFFIGGIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 

 

 
NON NOBIS DOMINE, NON 

NOBIS, SED NOMINI TUO 

DA GLORIAM 

LA RIVOLUZIONE  

DEL VOLGARE  

SUL VATICANO II 
 

Da dantisti si può ben compren-

dere Paolo VI, il Papa della Mes-

sa in volgare, perché lui è stato 

uno dei maggiori artefici della 

grande affermazione della figura 

di Dante nella seconda metà del 

secolo scorso: è il tema della ri-

voluzione del volgare a portarlo a 

convincersi della necessità di pro-

fessare la Messa in lingua moder-

na, abbandonando così la tradi-

zione millenaria del latino.   

Il problema non è liturgico, ma di 

messaggio: se butti in pasto ai 

porci un "ama il tuo nemico”, co-

sì, alla lettera, l'unico effetto che 

puoi aspettarti è lo svuotamento 

delle Chiese: sono rimasti soltan-

to i deboli. In pratica, da quando 

si è cominciato a sentire cosa dice 

il Ministro, la gente se n'è andata 

a pié levato, poiché non educata 

al messaggio sapienziale. In molti 

attendono che la Chiesa torni ad 

assumere una posizione forte.  

Molti ministri pensano che il dato 

negativo della frequentazione del-

le Chiese che si registra da allora 

sia soltanto una coincidenza e che 

le cause del fenomeno possano 

essere altre: una “pia illusione”. 

Nella Messa si sente nominare 

più il popolo dei giudei che non 

quello di noi Cristiani: così non 

può funzionare. Se poi si toglie 

anche Michele, allora il messag-

gio è chiaro: il buon cristiano è 

una pecora tra i lupi e tale deve 

rimanere in senso figurato. Ma 

così si fraintende il messaggio del 

Cristo e quale successo ci si può 

aspettare da un simile approccio? 

Incapaci di risolvere il dilemma 

sapienziale, su cui naufragano gli 

stessi ministri, le povere peco-

relle si ritrovane smarrite sul se-

rio e non possono far altro che 

iniziare a mettere in dubbio la 

Dottrina: gli annunci ateistici del-

la “favoletta” diventano di colpo 

più facili da seguire che non una 

aberrazione come quella di amare 

un vile tagliagole.  

Come spiegare al popolo imbelle 

– spinto e abbandonato nella de-

solazione del Web dalla perfidia 

di un Malgoverno che ha deva-

stato ad arte anche la Scuola – 

che “amare il nemico” è solo una 

predisposizione al perdono? Per-

donare il nemico come si fa con 

le persone che amiamo una volta 

che siano risolti i motivi di con-

trasto e verificato il vero penti-

mento: ecco qual è il tema toc-

cato dal Cristo.  

Di questo passo si rischia che una 

gran parte di quelle pecore, nella 

speranza di aver vita tranquilla, si 

converta alla parte più feroce del-

la "nuova società" ai primi se-

gnali di pericolo. È la stessa 

Chiesa, con il suo atteggiamento 

buonista, a mettere in mano all’i-

slam parte della propria comuni-

tà.  

È chiaro che qui ci vuole un altro 

Concilio. Ed è cosa molto urgen-

te. Il Vaticano II comincia a fare 

acqua da tutte le parti e si ha vera 

necessità di un consorzio cristia-

no forte di fronte ai pericoli mor-

tali che vediamo già schierati di 

fronte a noi. Lo ripeteremo sem-

pre: il Cristianesimo all'acqua di 

rose NON è Cristianesimo: là fuori 

ci sono i lupi (l'ha detto Lui, non 

lo diciamo noi...) e noi dovremo 

essere prudenti come serpenti (i-

dem come sopra).  

La Prudenza, una delle 7 Virtù, in 

senso lato e sapienziale, significa 

in primis "non farsi distruggere". 

Cioè, significa, in modo inequi-

vocabile, sapersi difendere da 

ogni pericolo.  

Dunque, per la Reconquista, viva 

Michele e la sua grande ancella: 

Isabella di Castiglia, naturalmen-

te. Una figura attuale più che mai. 
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IV 

SEVERINIANA 

 

 
 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

PERCHÉ C’È L’ESSERE 

PIUTTOSTO CHE IL 

NIENTE? 
 
 

Fonte: Vasco Ursini: Perché c’è 

dell’essere e non piuttosto il nulla? – 

Il pensiero di Emanuele Severino 

nella sua "regale solitudine" rispetto 

all'intero pensiero contemporaneo 
 

 

Questa è la prima domanda che 

bisogna porsi. Da essa scaturi-

scono tutte le altre che ci ponia-

mo per tentare di capire il perché, 

il come e il fine di questo nostro 

"esserci". 

Ma fino ad oggi, in tanti millenni 

i "mortali" non sono riusciti a 

rispondere incontrovertibilmente 

a quella prima domanda e tut-

tavia, imperterriti, continuano a 

porsi e a dare risposte alle do-

mande che da quella discendono. 

Ma che risposte sono? Sono ri-

sposte inadeguate, monche, erro-

nee. Che spesso costituiscono ve-

ri e propri miti. Mai verità incon-

trovertibili. 

A questo punto c'è da chiedersi: 

"Ma rispondere a quella prima 

domanda, è possibile? Sembre-

rebbe proprio di no. E allora? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E allora… è arrivato il momento 

di imparare distinguere tra Logos 

e sofisma.  

Come potrebbe mai essere che al 

mondo esista l’Imperfetto e non il 

Perfetto? Se esiste l’Imperfetto 

(cioè tutto ciò che non è in grado 

di giustificarsi da sé), a maggior 

ragione deve esistere il Perfetto.  

Dunque l’Assoluto esiste neces-

sariamente.  

Tutto il resto, ormai, per noi è 

noia. 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2021/10/01/vasco-ursini-perche-ce-dellessere-e-non-piuttosto-il-nulla/
https://emanueleseverino.com/2021/10/01/vasco-ursini-perche-ce-dellessere-e-non-piuttosto-il-nulla/
https://emanueleseverino.com/2021/10/01/vasco-ursini-perche-ce-dellessere-e-non-piuttosto-il-nulla/
https://emanueleseverino.com/2021/10/01/vasco-ursini-perche-ce-dellessere-e-non-piuttosto-il-nulla/
https://emanueleseverino.com/2021/10/01/vasco-ursini-perche-ce-dellessere-e-non-piuttosto-il-nulla/
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V 

DANTESCA 
LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 
 

 
 

 
CANTADA TREZESSÈSEMA 

[Cantada trezessèsema, ond'i 

parla de com'i è conbinà o 

segondo zion do sètimo sercio, 

ond'i eno castigà quei ch i s eno 

 massà da loo o i han des rpà 

t ta a se r  a] 

 

I n'aeva Nesso anca bacà 'r fos-

son/ 

che 'nt'en bòsco a se semo 'nbe-

linà/ 

che ne gh ea manco l  n ea d en 

sc rton./ 

 

F ge v rdi n  gh en ea  ma sc e 'n 

veità;/ 

e rame i eo cen de   ci e 'aren-

senì;/ 

ne gh'ea pomi, ma stechi atos-

segà. 

 

Di lèghi cen de raze come chi 

tra Cècina e Cornedo i ne gh'en 

han/  

quei animai ch'i zio 'nsarvadeghì. 

 

E  r te Arpie i se nidi chi fan, 

ch'i sborito daa Stròfade i Troian 

anonsàndoghe i dani ch'i patian. 

 

 h ano e ae larghe  c li e mori 

 man/  

pe co  e sgrinfie e  r   zon t to 

 np mà/ 

e i s'alamento 'nt'i àrbei 'n mòdo 

stran./ 

 

E 'r bon maistro "Prima d'entrae" 

i fa/ 

"saci ch'a semo 'nt'o segondo 

zion/ 

e a ghe staemo enfin che se ve-

gnià/ 

 

'nte quel'aena grama do ciazon. 

E donca mìaghe ben, che te ve-

deè/ 

quarcò ch'i me faà paee 'n mos-

son"./ 

 

Da ògni parte di làstimi, savé, 

sentivo, ma chi i fava a n'er ve-

devo/ 

e sbalordì a me son tià 'ndaré. 

 

Me a credo ch i ha cred  che me 

a credevo/ 

che e voze i sortisso dai quei bò-

chi/ 

che gh'ea dee gente ch'i se gh'a-

ciatevo./ 

E donca 'r maistro i fa: "Se te te 

stòchi/ 

na rama d  na de 'ste ciante chi, 

te vedeè ch'i te pensei i en far-

lòchi"./ 

 

Aloa ho sp rto a man en p  ci  'n 

li/ 

e 'n rameto da 'n bòco ho desta-

cà;/ 

e o se tronco i ha sgozà: "Ne fae 

cossì!"./ 

 

E dòpo che de sangue i s'è macià 

i ha tacà torna a die: "Manco na 

stissa/ 

te n' te gh'è per noi donca de 

pietà? 

 

A éimo òmi e aoa chi se patissa 

da   chi. Ci  pietosa  sse a te 

man,/ 

doveva s'a éimo àneme de bissa". 

 

E come 'n tisson vèrde ch'i ghe 

dan/ 

fègo da 'n spisso e che dal'àotro i 

'riva/ 

en fiado petezando lento e cian  

 

cossì dar bòco roto la sortiva   

paòle e sangue e me ho molà a 

sima/ 

e a son restà, che a strissa me 

vegniva./ 

 

"S'i aveai pod  acr desse prima", 

i gh a aresp sto o d ca" ànema 

ofesa,/ 

de quer che me a gh'ho 'nsegnà 

co' a rima,/ 

 

i n'aveai 'nte te a se man destesa; 

ma o travagio 'ncredìbile i me fe 

faghe fae quarcò ch'anc'a me i 

pesa./ 

 

Ma te dighe chi t'èi, da mòdo che, 

ci tòsto ch'e piae na reprension, 

tornà 'nt'er mondo i parleà de te".  

 

E o tronco i diza, fa: "A 'sta con-

dission/ 

a ne rièsso a taze; deme a mente  

demente ch'a ve digo e me razon. 

 

Me a son quelo che e doa ciave 

quarmente/ 

der ch e de Fedeigo i ha tegn  

aravindo e sarando dossemente 

 

che solo me da l  t to ho sav ; 

a son senpre sta onèsto 'nte 

l'ofiìssio,/ 
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tanto ch ho p rso o sono e i 

m han fot ./  

 

Quela bagassa che drent'ar pa-

làssio/  

di  npeadoi l   senpre a  rm ze-

nae,/ 

che a rovina dee corti l'è e o se 

vìssio,/ 

 

contra me  t ti l'ha 'tacà a tissae; 

e loo torna a tissae l'enpeadoe, 

ch ansi ch onoi a me son visto 

ac sae./ 

 

Ho pensà d'amassame p'er me 

onoe,/ 

ch a ne vorevo ci  sentime 'nde-

gno/ 

e  da gi sto  vegn  a son peca-

doe./ 

 

Ma pe' e stranbe raize de 'sto 

legno/ 

a ve z o ch'a son senpre sta fe-

dele/ 

ar me segnoe, d'onoe senpre sta 

degno./ 

 

Ma s   n de voi i torna a vede e 

stele,/ 

ch a veità de me lass  i ne taza 

che faossità i s'en conto dee bè-

le"./ 

 

I ha 'spetà 'n pò, e pòi "Visto ch'i 

taza"/ 

er poèta i m'ha 'ito "cos' te fè?, 

dighe quarcò, dimanda, s'i te 

piaza"./ 

 

E me a gh'ho dito: "Dimàndaghe 

te/ 

quer che te te t'acredi che me a 

vòi/ 

savee, che me a ne pòsso, tròpo 

i'è/ 

 

o despiazee . E l  i fa, diza: "Noi 

a speemo chi sigio sodisfà, 

spìrito 'nprezonà i desidei toi,  

 

ma dine 'n pò com'i è ch'i eno 

ligà/ 

e àneme 'n 'sti tronchi e se te pè 

dine se quarchid na s'è sligà". 

 

Aloa con fòrsa queo tronco i bofé 

e se sentite 'ste paòle chi: 

 A o spieghe  de spr ssa a l  e a 

te./ 

Quande l'ànema grama l'è partì 

dar còrpo onde da le la s'è devià, 

Minò i la manda ao sètimo zion 

chi./ 

 

Grèda 'nt'er bòsco, onde la va la 

va;/ 

onde a fort na la la cacia, nassa, 

la bèta come 'r faro e pòi la fa  

 

en rameto, e na raza pòi la cres-

sa:/ 

e Arpie e se fòge pòi i 'taco a 

mangiae/ 

fàdoghe mao, e dar foo 'n lamen-

to i nèssa./ 

 

E com' e àotr' àneme anca noi a 

sercae/ 

i c rpi a vegniemo ma niss na 

drento ghe torneà, che repiae 

 

ne se pè quer che s'è levà, e o-

gn na/ 

'nt'er bòsco la trageano 'i còrpi 

stenchì/ 

ch i pendean dae raze  na pe  

 na"./ 

 

Noi a miàvimo o tronco come chi 

i 'spèta che anca 'n pò i vògia 

parlae/ 

che 'n bacan d'enprovista se sen-

tì,/ 

 

si come er caciadoe i senta 'rivae  

o cinghiale e i can ond'i fa a 

pòsta,/ 

ch'i senta i bèsti e e frasche a 

forfogiae./ 

 

Èca che doi scapando fèa daa 

còsta/ 

zanca   i n di e t ti sgrnafignà 

de corsa i destr zevo sensa s sta 

 

e rame. Queo davanti: "La ve-

gnià/ 

a mòrte". E l'àotro ch'i paeva trò-

po/ 

lento i sgozava: "O Lano i n'eo 

sgagià/ 

 

e ganbe toe aa batàlia do Tòpo!" 

E p i che f rsi a f rsa ci  i ne ten 

i se cacia 'nt'en costo a gran ga-

lòpo/. 

 

De daré a loo er bòsco i ea cen 

de negre cagne agoide e corenti 

come di can da cacia quande i en 

 

 

libeà daa cadena e pòi co' i denti 

i hano sbranà quelo ch'i s'ea a-

ciatà/ 

'nt'er costo e portà via i brindèi 

doenti./ 

 

Aloa a me guida a man la m'ha 

pià,/ 

la m'ha menà a quer costo ch'i 

cianzea/ 

pe' i sguari sensa speansa 'nsan-

guonà./ 

 

"O Giacò", diza, fa, "da San-

t'Andrea,/ 

cos' t'è ghe guadagnà a 'renbate 

chi?/ 

che corpa a gh'ho me se a te vida 

l'ea/ 

 

grama?". Quande 'r Maistro prò-

pio li/ 

i s'è fermà i fa, diza: "Chi t'ei te 

ch'enseme ao sangue te bofi 

cossì?"./ 

 

E l  i fa, diza: "O àneme, mié 

o der o ch'i è sta fato chi cossì  

dee me fòge ch'i en sta stacà da 

me,/ 

 

ar n mele ao s co arensen   

der costo meo. Me a stavo 'nt'a 

sità/ 

che o patron i ha cangià piando 

Batì;/ 

 

pe' 'sta razon co' a se arte i ghe 

daà/ 

senpre do dano; e solo perché 

arente/  

ar Ponte d'Arno 'n tòco i gh'è 

arestà/  

 

dea se stàt a t te quele gente  

ch i l han refata quand i l ha 

der à/ 

Àtila, travagià i aveao per gnen-

te./  

 

Me a me son 'ato fègo ent'e me 

ca"./ 

 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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UNA PARTECIPAZIONE 

IMPORTANTE 
 

Congresso Dantesco 

Internazionale 

Ravenna 15-18 settembre 2021  

 

 

Ho partecipato a questo Con-

gresso online e voglio condi-

videre le mie paole introduttive 

col Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi al quale devo mol-

tissimo e – in particolare - al suo 

presidente Mirco Manuguerra per 

l’appoggio permanente al mio 

lavoro di ricerca e di analisi. 

“Nomina nuda tenemus”. Lo 

scrisse Bernardo di Cluny nel se-

colo XII, lo citò Johan Huizinga 

nel suo Autunno del Medioevo 

(1919) e lo consacrò Umberto 

Eco ne Il Nome della Rosa 

(1980).  

Ravenna, anno 1971: Gianfranco 

Contini, Domenico De Robertis, 

franca Brambilla Ageno, Fran-

cesco Mazzoni, Giorgio Petroc-

chi, Pier Giorgio Ricci. Io c’ero.  

Ho aspettato mezzo secolo questo 

momento e posso dire che sono 

meno giovane di adesso, ma an-

che più ignorante. Ho avuto una 

posizione privilegiata, perché mi 

sono trovato a più di 14 mila chi-

lometri di distanza da dove Dante 

ha vissuto ed ha scritto. E perciò 

sono un privilegiato, perché non 

ho avuto sulle mie spalle il peso 

della tradizione editoriale ed ac-

cademica che può bloccare e con-

gelare le iniziative che possano 

sfidare quanto è già stato fissato 

dogmaticamente come verità filo-

lógica. Ricordo soltanto due e-

sempi: Il Prof. Alberto Chiari, 

sbeffeggiato per aver scoperto 

l’autografia del Decameron ha-

miltoniano e il Prof. Giorgio Pa-

doan, assertore dell’autografia 

dell’Epistola di Frate Ilaro.   

Credo di aver apportato sufficien-

ti prove per avallare l’afferma-

zione del Boccaccio (e conferma-

ta da Giovanni Ferretti) nel senso 

che Dante iniziò la redazione del-

la sua Commedìa a Firenze prima 

dell’esilio. 

Nondimeno, la traduzione casti-

gliana che sto preparando da di-

versi anni sulla base di un testo 

ecdoticamente valido mi ha pro-

curato nuovi argomenti a questo 

riguardo e voglio adesso esporne 

almeno una parte.  

E mi sembra di dovere mettere 

subito in evidenza che colleghi 

che – essendo assertori ricalci-

tranti dell’infondatezza del rac-

conto del Boccaccio – ammettono 

poi che tanto il tema della fio-

rentinità come qualche ripensa-

mento su certe tematiche, portano 

a credere in uno iato narrativo e 

addirittura ammettono la possibi-

lità di alcuni scoli. 

Diversi studi hanno toccato il te-

ma dopo la pubblicazione del mio 

libro “Io dico seguitando”. Studi 

sul testo della Commedìa e la sua 

data di composizione, Roma, A-

racne, 2017 (versione castigliana: 

Io dico seguitando. Estudios 

sobre el texto de la Commedìa y 

su fecha de composición, San-

tiago de Chile, Ediciones Video 

Carta, 2015) e – curiosamente – 

mentre, da un lato, non accettano 

l’ipotesi dei due tempi di compo-

sizione, dall’altro, la confermano 

con le loro opinioni. Esaminerò 

soltanto alcuni di codesti lavori, 

visto che continuano ad apparire 

ogni volta più frequentemente. 

Il testo definitivo della mia co-

municazione è ancora da com-

pletare ed aggiornare, ma voglio 

soltanto rendere atto che - col 

mio intervento - in questa oppor-

tunità è stata presente la Luni-

giana, dove Dante ha ripreso e ri-

proposto il suo poema non più 

soltanto per la sua città e la sua 

epoca, ma per tutta l’Umanità e 

l’Eternità.  

 

Intanto, il tempo passa e “nomina 

nuda tenemus”! 

 

 

 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

Membro benemerito della Società 

Dantesca Italiana 
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DANTE, I CERCHI 
E LA VAL DI VARA 

 

Conferenza tenuta presso  

la sede sociale della 

Associazione MangiaTrekking 

Mangia (Sp)  

19 settembre 2021 
 

 

La diaspora dei Cerchi 

 

Quella dei Cerchi fu una famiglia 

originaria della Val di Sieve. 

Dante parla precisamente, per vo-

ce del trisavolo Cacciaguida, in 

Par XVI, della giurisdizione ec-

clesiastica della frazione di Aco-

ne, oggi nel comune di Pontas-

sieve. Dice, infatti, Dante:  
 

Sarieno i Cerchi nel piovier d’A-

cone/ 
 

dove il termine “piovier” deriva 

da ‘pieve’. 

I Cerchi entrarono in Firenze pre-

cisamente nel 1153, secondo 

quanto si apprende dalle note di 

Giovanni Fallani in un noto com-

mento alla Commedia, e il loro 

potere si sviluppò nella seconda 

metà del ‘200.  

L'irrompere di questi nuovi ric-

chi – "salvatici" come li definisce 

il Villani nella sua Cronica – 

sulla scena politica di una città 

come la Firenze del ‘200, domi-

nata da casate di ben più illustri 

natali, non piacque certo a tutti.  

Secondo un’altra testimonianza 

autorevole, quella di Dino Com-

pagni, anch’egli grande cronista 

dell’epoca e personaggio molto 

vicino a Dante, si trattava di  
 

«Uomini di basso stato, ma buoni 

mercatanti e gran ricchi, e vesti-

vano bene, e tenevano molti fa-

migli e cavalli, e avevano bella 

apparenza».  
 

Il giudizio del cronista è molto 

importante, perché anch’egli si 

schierò contro i nobili a sostegno 

di Giano della Bella. Alla caduta 

di questi, nel 1295, il Compagni 

si dovette allontanare per qualche 

anno dalla vita politica, ma vi 

rientrò nel 1300 appoggiando la 

fazione dei Bianchi e la famiglia 

dei Cerchi, in lotta contro i Neri e 

la famiglia dei Donati. 

Dunque un alleato dei Cerchi che 

non ne fa una apologia, ma li de-

scrive anzi come uomini di basso 

stato, ci fornisce senz’altro un 

giudizio onesto. 

Pare lecito affermare che i Cerchi 

siano stati considerati dei parve-

nu, cioè degli arricchiti che si 

atteggiavano a nobili senza pos-

sederne l’educazione di classe. 

Cionondimeno i Cerchi erano una 

famiglia degna d’essere seguita, 

ebbero l’appoggio di Dante e non 

dovettero affatto essere tanto i-

gnoranti, tanto più che la Società 

dei Cerchi era la più grande 

compagnia bancaria di Firenze: il 

nome dei Medici - pur già pre-

senti nella città, se è vero che già 

nel 1169 fecero costruire una tor-

re presso il Mercato Vecchio – 

manco compare nelle cronache di 

epoca dantesca.  

I Cerchi avevano interessi euro-

pei: presso la corte pontificia, in 

Lombardia, in Provenza, in In-

ghilterra. Fu senz’altro dalla loro 

esperienza che i Medici costrui-

rono la propria fortuna. Sappiamo 

che la mole degli affari suggerì – 

probabilmente verso il 1280 o po-

co dopo – la scissione della socie-

tà, che dunque non fu più solo fa-

miliare, anche se i capi erano 

quasi esclusivamente membri del 

Casato. Fu così che avemmo i 

Cerchi Bianchi e i Cerchi Neri.  

Non fanno cioè come i Mala-

spina, che si divisero con Corrado 

l’Antico nel 1221 in Guelfi (Spi-

no Fiorito) e ghibellini (Spino 

Secco). La famiglia dei Cerchi ri-

mase, almeno di facciata, sempre 

schierata dalla parte guelfa, ma 

secondo due fazioni con visioni 

differenti. E proprio come si di-

mostra per i Malaspina, anche nel 

caso dei Cerchi si può escludere 

che la scissione fosse causata da 

contrasti, tanto più che l'appel-

lativo di “bianchi e neri” non 

deve qui assolutamente essere ri-

ferito all'omonima divisione poli-

tica che insanguinò Firenze qual-

che anno più tardi.  I più accesi 

guelfi bianchi, infatti, tra cui il 

famoso Vieri, appartenevano alla 

società dei Cerchi Neri. 

Fatto sta che all'indomani della 

cacciata di Giano della Bella, i 

nemici dei Cerchi trovarono il 

loro riferimento nei Donati, e in 

particolare in Corso Donati, il 

cugino di Gemma, la moglie di 

Dante.  

Si dice che Corso disprezzasse la 

rozzezza dei Cerchi, ma ne in-

vidiasse il potere economico. In 

realtà, le cose stavano in modo 

diverso: Corso sapeva bene di a-

vere con i Cerchi dei conti in so-

speso: in particolare, lui era so-

spettato di avere avvelenato la 

sua prima moglie, che era una 

Cerchi; poi alla radice di quella 

inimicizia, stando almeno al Vil-

lani, c’erano questioni di possedi-

menti di campagna confinanti.  

Fu proprio con l’esilio di Corso, 

avvenuto nel 1299, seguito a nu-

merose morti e ferimenti tra i 

Cerchi, che si spianò a quest’ul-

timi la via del potere. Il partito 

dei Cerchi contava ormai tra i 

suoi seguaci esponenti delle più 

grandi famiglie di Firenze, come 

gli Adimari, i Frescobaldi, i Ca-

valcanti.  

Ma durò poco. Il governo di Vieri 

dei Cerchi, massimo rappresen-

tante del Casato dei Neri, non fu 

all'altezza della situazione: l'inde-

cisione dettata da una politica 

troppo calcolatrice, di chiara trac-

cia mercantile, ne impedì la piena 

affermazione. Il Compagni lo ac-

cusa di viltà e di avarizia per non 

aver saputo osare al momen-to 

opportuno e per avere trascina-to 

alla rovina tutta la parte Bianca. 

Attenzione qui: Dante era Guelfo 

di parte Bianca ma schierato con 

il ramo familiare dei Cerchi Neri: 

da qui l’enorme confusione che 

spesso si fa. In seguito Dante – 

che condivise inizialmente con 

Vieri le sorti dei fuoriusciti di Fi-

renze (Guelfi Bianchi e Ghibel-

lini) – come sappiamo se ne dis-

sociò, andando infine “a far parte 

per se stesso”.  

Va detto, tuttavia, che Dante, per 

quanto critico, non nomina mai 

apertamente Vieri dei Cerghi: era 

stato il suo comandante nella bat-

taglia cruenta di Campaldino 

 (1289), dove Dante era nel grup-

po dei "feditori", i lanceri a caval-

lo. Gli uomini che hanno combat-

tuto assieme sono comunque le-

gati in una sorta di eterno entan-

glement.    

Fu con l'ingresso di Carlo di Va-

lois in Firenze (novembre 1301) 

che il potere dei Cerchi si vani-

ficò. Il nobile francese, giunto in 

Italia col proprio esercito, fu in-

dotto da papa Bonifacio VIII a 

https://it.wikipedia.org/wiki/Giano_della_Bella
https://it.wikipedia.org/wiki/1295
https://it.wikipedia.org/wiki/1300
https://it.wikipedia.org/wiki/Guelfi_bianchi
https://it.wikipedia.org/wiki/Cerchi
https://it.wikipedia.org/wiki/Guelfi_Neri
https://it.wikipedia.org/wiki/Donati
https://treccani.it/enciclopedia/campaldino/
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Bonifacio_VIII
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intervenire sulla città nel tenta-

tivo di riportare la pace tra Guelfi 

Bianchi e Guelfi Neri. Ma con 

Vieri che non accettava media-

zioni, Carlo finì col favorire i Ne-

ri esiliando i Bianchi dalla città 

nel 1301. Furono mesi di guerra 

civile in Firenze, con le cruente 

vendette dei Neri attuate prati-

camente senza la minima resi-

stenza da parte Bianca e Cerchie-

sca. È questo, più di ogni altra 

cosa, che non viene perdonata da 

Dante e dal Compagni a Vieri de’ 

Cerchi, il Signore mancato di 

Firenze.  

Dante, per fortuna, nel 1301 era 

già fuori di Firenze. Si crede – io 

lo credo – che fosse impegnato 

nella famosa ambasceria in Roma 

presso Bonifacio VIII. Intratte-

nuto oltremisura dal Pontefice, la 

cacciata dei Guelfi Bianchi lo 

colse di sorpresa e mai più poté 

rientrare in Patria.  

I Cerchi, dunque, e i loro alleati 

finirono esiliati, ma ai Cerchi 

Bianchi (quelli cioè che furono 

vicini alla fazione dei Guelfi 

Neri) fu concesso di rientrare in 

patria già nel 1303, mentre i Cer-

chi Neri – coloro che furono vi-

cini ai Guelfi Bianchi – furono e-

sclusi dall’amnistia. 

La diaspora dei Cerchi di cui si 

parla tradizionalmente qui nel 

paesino ligure di Mangia, in VAl 

di Vara, è perciò relativa al solo 

ramo familiare dei Cerchi Neri.  

Circa una possibile mediazione di 

Dante dietro l’insediamento della 

famiglia in esilio in un territorio 

come questo, piace pensarlo, ma 

non abbiamo indicazioni in pro-

posito. Ma non si deve pensare ad 

un insediamento avvenuto come 

destinazione immediata dopo l’e-

silio. Più plausibile guardare a 

nuovi contatti avuti dai fuoriusciti 

con Dante a pacificazione av-

venuta della Lunigiana con la Pa-

ce di Castelnuovo. È questo ciò 

che a me pare essere lo scenario 

più probabile. 

 

Dante e l’Alta Via dei Monti Li-

guri 
 

Si può dire di più, invece, circa la 

presenza di Dante sui sentieri 

della Val di Vara. Il tema è quello 

del viaggio a Parigi che Dante, 

secondo l’autorevole testimonian-

za del Boccaccio, avrebbe com-

piuto in un certo periodo della 

sua vita. 

La maggior parte dei dantisti non 

è d’accordo col Boccaccio perché 

non trovano modo di trovar posto 

ad una trasferta francese nella 

biografia di Dante. Continuano 

così, proprio come per il caso del-

la straordinaria Epistola di frate 

Ilaro – a non dar credito al Boc-

caccio, a negare fondamenti alla 

sua Vita di Dante. Ebbene, si può 

e si deve rispondere a costoro che 

il padre del Boccaccio, Ser Boc-

caccino, era amico del Poeta (con  

tanto di casa a Parigi, da buon 

mercante che era, per cui un 

viaggio alla Sorbona di Dante 

non rappresentava certo una pas-

seggiata fuori porta, ma manco 

l’impresa di Ulisse al di là delle 

Colonne d’Ercole), e si può e si 

deve aggiungere che il giovane 

Giovanni fu mandato dal padre ad 

affinare gli studi a Napoli, perché 

colà insegnava un certo Cino da 

Pistoia. Dunque Boccaccio creb-

be nel culto di Dante per gli in-

segnamenti e le memorie di due 

grandi amici di Lui, tanto che si 

può ben dire che il Certaldese ab-

bia conosciuto Dante molto più a 

fondo di tanti che lo avevano in-

contrato in vita. Valga, allora, un 

parallelo addirittura evangelico: 

se Boccaccino e Cino di Dante 

sono gli apostoli, Boccaccio è l’e-

vangelista: quando parla di lui si 

faccia religioso silenzio e ci si 

predisponga all’ascolto.  

 

I passi danteschi dove emergono 

riferimenti diretti alla terra Fran-

cese sono molti, precisamente 

sette. Nell’ordine: Inf IX 122 

(Sepolcri di Arles); Pur XI 81 

(Oderisi da Gubbio, Parigi); Pur 

XXVI 140-7 (Arnaut Daniel, 

Langue d’Oc); Par VI 60 (fiume 

Rodano); Par X 136-138 (Sigieri 

di Brabante e il Vico de li Strami, 

Parigi); Par XIX 118-120 (rivolta 

popolare contro Filippo il Bello, 

Parigi); Par XXIV 46-51 (disci-

plinare del Baccelliere e del Mae-

stro alla Sorbona, Parigi). 

Tre casi fanno riferimento all’i-

tinerario geografico, gli altri 

quattro al soggiorno Parigino. 

Esiste però un’altra indicazione 

piuttosto trascurata dalla critica di 

settore per quanto ben conosciu-

ta: la precisa idea dell’arco ligure 

resa da Dante in Pur III 49-51:  

Tra Lerice e Turbìa, la più di-

serta,/ 

la più rotta ruina è una scala, 

verso di quella, agevole ed aper-

ta./ 

In questo passo il poeta assume a 

misura della pendenza dell’erta 

del Purgatorio lo strapiombare di 

alcuni tratti tipici della costiera li-

gure. Il riferimento più probabile 

è quello della fascia del Muzze-

rone, dove si trova l’omonimo 

Orrido, posta tra Portovenere e i 

vinali di Tramonti, idea già lan-

ciata da Ubaldo Mazzini, genio 

della spezzinità. In ogni caso, si 

tratta di una indicazione che trova 

il suo specifico valore in un viag-

gio compiuto dal mare. 

Ebbene, già qualche studioso ave-

va visto nella tratta Lerici - La 

Turbie una chiara indicazione di 

quell’andare di Dante ad partes 

ultramontanas testimoniato dalla 

Epistola di frate Ilaro, ma tale 

documento era fortemente avver-

sato, al pari della trasferta france-

se, per cui entrambi gli elementi 

erano usati uno per confutare l’al-

tro.  

Un esegeta raffinato come Gior-

gio Padoan aveva addotto che con 

la formula latina usata si poteva 

benissimo intendere, nella Luni-

giana del Trecento, un viaggio 

oltre l’Appennino, cioè verso il 

parmense, lectio in seguito suffra-

gata da un documento del Codice 

Pelavicino avente per oggetto la 

pratica della transumanza e in-

dagato dallo storico aullese Giu-

livo Ricci. Tuttavia è assai più or-

todosso interpretare la locuzione 

in esame tenendo presente l’uso 

generale del tempo: sappiamo che 

nel 1257 Adamo Marsh, in una 

epistola indirizzata a Bonaventura 

di Bagnoregio (guarda caso an-

ch’egli magister presso la Sorbo-

na e residente in Parigi), utilizza 

il medesimo stilema, “ad partes 

ultramontanas”, per indicare la 

sua venuta in Italia. Dunque, nel 

lessico europeo del Trecento la 

locuzione in esame indicava il 

passaggio della grande catena 

delle Alpi, non dell’Appennino, 

sia da una parte che dall’altra. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Cerchi_e_Donati
https://it.wikipedia.org/wiki/Cerchi_e_Donati
https://it.wikipedia.org/wiki/1301
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Ma si noti qui la finezza: Dante 

non lascia mai tracce evidenti 

circa le sue destinazioni: nell’E-

pistola di frate Ilaro fa scrivere 

“ad partes ultramontanas” la-

sciando tutti nell’ambiguità del 

caso: Dante andava in Emilia o in 

terra di Francia? Per i nemici non 

doveva essere mai facile seguire 

le sue tracce, dato che u di lui 

pendeva la spada di Damocle di 

una condanna al rogo comminata 

in contumacia.  

Dunque Dante andava in Francia 

– lo vedremo più in dettaglia – e 

per comprendere nel pieno della 

sua vastità il valore culturale di 

quel semplice emistichio del v. 

49 di Pur III («da Lerice a Tur-

bia») occorre rifarsi addirittura ad 

una carta stradale militare di epo-

ca romano-imperiale: la Tabula 

Peutingeriana. Da questo docu-

mento eccezionale apprendiamo 

che a Luni giungeva da Sud l'Ae-

milia-Scauri, arteria stradale vo-

luta dal censore romano M. Emi-

lio Scauro nel 109 a.C. quale pro-

secuzione di un’Aurelia interrotta 

all'altezza dell’insalubre marem-

ma pisana (Strabone); da lì la 

consolare conduceva, ancorché 

non nominata, fino all'antichissi-

ma Boaceas (l’attuale borgo di 

Ceparana, importante mercato 

alla confluenza della Magra con il 

Vara), sito presente addirittura 

nella Geografia di Claudio Tolo-

meo e pure nell’Itinerarium Anto-

nini, altra carta stradale militare 

di epoca tardo imperiale. Da qui, 

a detta dei più, essa proseguiva 

verso la mitica stazione di Boron, 

indicata in prossimità del Golfo 

della Spezia, per poi lanciarsi alla 

volta del genovesato attraverso la 

Val di Vara «In Alpe Pennino».  

Ebbene, il toponimo Boron, ripre-

so in seguito dalla cartografia 

bizantina dell’Anonimo Ravenna-

te e divenuto un enigma secolare 

della storiografia lunigianese, non 

ha assolutamente nulla a che ve-

dere con il Golfo della Spezia: 

Boron è il monte a est di Nizza 

(Mont Boron) a cui già con-

duceva l’antichissima Via Hercu-

lea citata da Strabone. Ecco ciò 

che si legge, con precisione, sulla 

Tabula Peutingeriana in corri-

spondenza del Golfo della Spe-

zia: 

In Alpe Pennino u. Boron. 

Si deve a Ferruccio Egori, stu-

dioso indipendente di Massa, l’in-

terpretazione dell‘abbreviazione 

“u.” come il latino ‘usque’, per 

cui l’indicazione vale: ‘da lì’ – 

ovvero dallo spezzino – si prende 

la via alta (‘appenninica’) che 

porta ‘fino a’ Boron’. In pratica la 

Peutingeriana indica da sempre 

quel percorso di crinale appenni-

nico oggi denominato “Alta Via 

dei Monti Liguri”, il quale (a di-

mostrazione del carattere indele-

bile delle tracce della Storia) si fa 

iniziare proprio da quella località 

di Ceparana che fu l’antichissima 

Boaceas di Claudio Tolomeo.  

L’amico Bruno De Francesco mi 

ha sottoposto l’idea di erigere un 

monumento all’Alta Via dei 

Monti Liguri proprio all’inizio 

del percorso, a Ceparana. Mi pare 

una splendida idea che voglio 

lanciare proprio oggi, da qui, 

grazie ai voi, amici di Mangia. 

Ebbene, in forza di tutto ciò lo 

stilema dantesco “da Lerice a 

Turbia” (e parliamo di ben due 

secoli prima della scoperta della 

Tabula Peutingeriana, che viene 

alla luce nel 1500) ci evidenzia 

come agli albori del 1300 la 

definizione geografica dell’arco 

ligure fosse ancora quella, intatta, 

della cartografia romano-impe-

riale di oltre un millennio prima. 

La cosa ci viene confermata an-

che dal Petrarca, il quale, nel suo 

velato procedere sulle orme di 

Dante (altro elemento indicativo 

dell’autenticità della trasferta in 

terra francese), si premura di in-

dicare il medesimo tracciato:  

«A Corvo scilicet usque ad 

Portum herculeo, ut quondam 

putant, nomine consecratum». 

Come si vede, rispetto alla lezio-

ne dantesca, la città di Lerici è 

sostituita dal promontorio del 

Monte Caprione tramite l’indica-

zione del suo Capo Corvo (dove 

sta il monastero di cui all’Episto-

la di Ilaro), mentre al posto della 

roccia di La Turbie Petrarca in-

dica l'attuale città del Principato 

di Monaco nella denominazione, 

estremamente significativa, di 

“Portum herculeo”.  

Dante, quindi, pur impegnato via 

mare nel primo tratto del suo 

viaggio francese (nel XIV secolo 

sappiamo già attivo un servizio 

navale che da Lerici portava ai 

porti francesi), ha inteso indicare 

l’arco ligure secondo la naturale 

definizione cartografica appenni-

nica.  

Una cosa va, però, notata: il Poe-

ta non cita Mont Boron, ma La 

Turbie, la quale non troviamo af-

fatto indicata nella Tabula Peu-

tingeriana. Questo particolare co-

stituisce un’ulteriore indicazione 

di un tragitto effettivamente com-

piuto dal Poeta.  

Le ragioni di questa scelta sono 

senza dubbio da ricercare nel 

Trofeo delle Alpi, l’imponente 

tempio dedicatorio in onore di 

Ottaviano Augusto, pacificatore 

della regione, elevato nel 6 a.C. 

in occasione dell’istituzione della 

Provincia delle Alpi Marittime a 

perenne segnacolo del limite che 

correva tra ciò che era la Gallia e 

ciò che era invece territorio ita-

lico. Dante poté vederlo in La 

Turbie dal mare, oppure fu og-

getto di un suo pellegrinaggio, 

nel qual caso si deve pensare che 

abbia preferito sbarcare entro 

Ventimiglia. 

L’allusione al Trofeo delle Alpi è 

pienamente consona a quella in-

vocazione «Pace  pace…» che 

troviamo pronunciata da Dante 

nel foglio di Ilaro. È una di quelle 

tracce autobiografiche ermetiche 

che i giganti inseriscono nei loro 

scritti a mo’ di diario perpetuo.  

A questo punto è di basilare im-

portanza la datazione dell’episo-

dio ilariano. Lo scarto di tempo 

va dall’agosto del 1313 (morte di 

Arrigo VII, il quale, altrimenti, vi 

sarebbe senza dubbio figurato co-

me destinatario del Paradiso) al-

l’aprile del 1315 (data della 

scomparsa del destinatario del 

Purgatorio, colà citato, ovvero il 

grande ospite di Lunigiana, il 

marchese Moroello ii Malaspina 

di Giovagallo). La datazione 

dell’Epistola di Frate Ilaro è sta-

ta fissata in modo convenzionale 

dal CLSD alla fine del mese di 

giugno del 1314. L’epistola è una 

accompagnatoria di una copia au-

tografa dell’Inferno in dedica as-

soluta a Uguccione della Fag-

giuola e il termine post quem di 
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pubblicazione del primo libro 

della Commedia dai più accolta 

(ma certo non preciso) è giusto 

intorno alla seconda metà di 

quello stesso anno. 

Il 1314 è però l’anno anche 

dell’Epistola ai Cardinali (Ep 

XI). In aprile, infatti, era venuto a 

mancare Clemente V, il primo 

papa in cattività, colui che sotto il 

giogo di Filippo il Bello dichiarò 

la sospensione dell’Ordine Tem-

plare. Niente di più facile che 

Dante abbia pensato di andare a 

consegnare personalmente il do-

cumento alla delegazione dei car-

dinali nostrani, chiamati in con-

clave a Carpentras, per favorire la 

causa di un papa italiano: era 

l’unica soluzione per riportare al 

più presto la cattedra di Pietro nel 

proprio luogo naturale, cioè a 

Roma.. 

Sappiamo che il conclave venne 

convocato nel mese di maggio. È 

ragionevole pensare che il Poeta 

si sia messo al seguito degli stessi 

cardinali sulla via di Francia: pro-

babilmente li intercettò imbarcan-

dosi  proprio a Lerici.  

A questo punto l’Epistola XI 

(dove, non a caso, il Poeta trova 

modo di inserire un riferimento 

lunigianese con il sarcastico «Lu-

nensem ponteficem» scagliato 

contro quel Gherardino Malaspi-

na, ultimo dei vescovi-conte di 

Luni, già caduto in disgrazia 

poiché ribelle ad Arrigo VII), 

poté essere meditata nel corso di 

quello stesso tragitto che da Le-

rici l’avrebbe portato in Francia e 

consegnata brevi manu agli alti 

prelati diretti a Carpeantras.  

Uno scenario più che probabile. 

L’Alighieri era uomo del tutto in-

capace di starsene quieto ad os-

servare le grandi evoluzioni della 

Storia. Lui, da attivista irridu-

cibile, avvertiva un bisogno ir-

refrenabile di intervenire: da uo-

mo legato alla Storia con tutto il 

proprio essere, egli doveva asso-

lutamente esserci. Dante doveva 

esserci sempre. Il Petrarca dice di 

averlo visto da bambino, col pa-

dre, a Genova, a cavallo a fianco 

dell’Imperatore Arrigo VII. Era il 

1310, al massimo primissimi del 

1311.  Se Dante era a fianco di 

Arrigo VII figuriamo se non si 

trovò a marcare stretti i Cardinali 

italiani diretti al conclave.  

Ma c’è di più: se è vero che in 

alcune sfumature il Boccaccio 

sembra rifarsi ai racconti del pa-

dre quando narra del supplizio di 

Jacques de Molay – avvenuto il 

18, o il 19 marzo, di quello stes-

so, fatale 1314 – allora l’amico 

mercante Boccaccino poteva es-

sere ancora a Parigi nel mese di 

maggio, pronto a garantire a Dan-

te tutto l’appoggio necessario per 

la frequentazione della Sorbona.  

Dunque, riassumendo: nel 1314 

da La Turbie Dante proseguì il 

viaggio in terra francese fino alle 

foci del Rodano, vide i sepolcri di 

Arles, si fermò a Carpentras per 

assistere da fuori ai lavori del 

conclave, poi seguì quello che io 

chiamo il grande “Percorso dei 

tre fiumi” che metteva Parigi 

sulle sponde del Mediterraneo: 

risalì il Rodano passando Avi-

gnone e Orange fino a Lione. Da 

lì risalì la Saonne fino a Digione 

e quindi la Senna fino a Parigi, 

dove, secondo l’autorevole testi-

monianza di Giovanni Boccaccio, 

incontrò i sapienti della Sorbona. 

Sappiamo poi che il 29 di no-

vembre di quell’anno, a sorpresa, 

veniva a morte anche l’odiato 

Filippo il Bello. Per Dante si 

aprirono nuove speranze e se non 

era già rientrato in Italia, si mise 

di certo in cammino.  

Ma pure il 1315 sarebbe stato un 

anno molto problematico: la Cat-

tedra di Pietro resterà vacante, co-

me lo era ancora il trono impe-

riale, e in aprile verrà a mancare 

prematuramente Moroello Mala-

spina, sulla cui amicizia e corte-

sia il Poeta, alla luce dell’Elogio 

assoluto dei Malaspina formulato 

nel Canto VIII del Purgatorio, a-

veva certo riposto parecchie a-

spettative per sé e la propria fa-

miglia. Così nel corso dell’anno 

troveremo l’Alighieri nervosa-

mente impegnato a rifiutare le ri-

petute offerte per un suo rientro 

umiliante in Firenze con l’Epi-

stola XII, diretta a “all’amico 

fiorentino”. Quest’ultima traccia, 

che avrebbe segnato il definitivo 

abbandono della Patria con la 

condanna a morte definitiva este-

sa anche ai figli in maggiore età, 

gli valse almeno il ricongiungi-

mento familiare: se da allora, 

come risulta certo, i ragazzi gli 

furono di nuovo finalmente ac-

canto, piace credere che lo sia 

stata anche colei che seppe cre-

scerli nel culto di quel loro geni-

tore immenso. Ma ciò che a-

vrebbe potuto avvenire in Luni-

giana, una terra che lui stesso a-

veva pacificato, avvenne purtrop-

po altrove.  
 

Conclusioni 

Con la morte di Moroello Mala-

spina finisce la favola bella di 

Dante in Lunigiana. Riparato a 

Verona, infine a Ravenna, Dante 

non mise mai più piede al di sotto 

l’Appennino. 

Ma resta ancora da chiarire an-

cora un aspetto importante del 

suo soggiorno genovese del 1310. 

Arrigo VII scendeva verso Roma: 

Dante è sempre al suo fianco an-

che in nave, o scende per l’Alta 

Via dei Monti Liguri assieme al 

grosso del suo esercito? 

Ecco, dunque, che se da “Lerice a 

Turbia” è un viaggio via nave 

compiuto nel 1314, Dante poté 

benissimo aver compiuto il tra-

gitto dell’arco ligure anche via 

terra, lungo quel percorso “In 

Alpe Pennino” di cui alla Tabula 

Peutingeriana, quattro anni pri-

ma, in senso contrario, cioè dal 

genovesato fino in Lunigiana. E 

allora può essere transitato a due 

passi da qui. 

Né può essere escluso che Dante, 

che a Mulazzo, capitale dello 

Spino Secco, era di casa, possa 

essere stato accompagnato anche 

per queste lande nel corso di un 

soggiorno lunigianese che dall’a-

prile del 1306, come ha dimostra-

to il grande Livio Galanti, si è 

protratto con certezza almeno fi-

no alla primavera del 1307, ma 

che il prof. Francesco De Nicola 

ha ipotizzato molto recentemente 

che possa essere durato fino alla 

discesa in Italia di Arrigo VII. 

Insomma, pagine biografiche che 

sembravano destinate a restare 

desolatamente bianche, si stanno 

negli ultimi tempi definendo in 

un contesto generale molto affa-

scinante e pregno di credibilità.  

Ma c’è ancora molto da lavorare. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 
 

M. MANUGUERRA 
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Presentazione 

 

Grazie agli “Amici di Dante” di 

Conegliano Veneto, grazie alla 

Città, che patrocina questo even-

to, e a tutti voi presenti. Lieto di 

essere qui con voi. 

Un ringraziamento particolare mi 

sia permesso di rivolgerlo all’a-

mica Carla Vedovato, che ci se-

gue con particolare favore e ha 

fatto visita a Mulazzo al Museo 

‘Casa di Dante in Lunigiana’. Un 

ringraziamento specialissimo, in-

vece, va al presidente, il caro pro-

fessor Carmelo Ciccia, che ci se-

gue da anni, e noi seguiamo lui. Il 

CLSD lo ha citato negli Atti del 

congresso “Dante e la Lunigiana” 

del 2006 con il suo Allegorie e 

simboli nel Purgatorio e altri stu-

di su Dante (2002) e io personal-

mente ne ho recensito sul n. 72 di 

“Lunigiana Dantesca” (giugno 

2012) un altro libro molto impor-

tante: Gli scrittori che hanno 

unito l’Italia (2010), scritto per i 

150 anni dell’unità del Paese.  

Cosa scriveva il prof. Ciccia in 

quel volumetto? Scriveva che 

 

«Ora la difesa dell’identità na-

zionale impone soprattutto la 

difesa della lingua italiana, perc-

hé è proprio la lingua la prima 

espressione dell’identità naziona-

le».  

 

Io scrissi che il libro di Carmelo 

Ciccia va senza dubbio indicato 

come uno dei primi contributi 

della letteratura patriottica del III 

Millennio, un lavoro di alto re-

spiro e valore.  

Lo cito anche qui perché uomini 

come noi non si vergogneranno 

mai di essere italiani. Io per-

sonalmente, poi, mi ritengo giu-

stamente sovranista, come ti di-

cono oggi certe frange della sot-

tocultura contemporanea. Conti-

nuino pure a dirlo, anzi, lo faccia-

no preferibilmente con voce forte 

e chiara: che si senta molto bene.  

Dovrebbe essere peraltro chiaro 

che difendere la lingua italiana 

ignifica difendere la stessa Divina 

Commedia, che ne è il grande 

fondamento. La Divina Comme-

dia, da opera universale qual è, è 

voce salvifica anche per questo 

III Millennio dell’Era Volgare, 

iniziato – come sappiamo – in 

modo un po’ sfortunato.  

Ma vedremo che in realtà non è 

troppo cupo il panorama. Ci sono 

segni forti nella Storia solo ap-

parentemente scura degli ultimi 

vent’anni. Ne parlerò al termine 

di questo mio intervento. 

Intanto ricordo sempre con pia-

cere la mia prima occasione qui 

con voi a Conegliano: era il 

mercoledì 11 maggio del 2005 e 

fui impegnato sul tema  deLa 

struttura poetica della Divina 

Commedia. Quel tema proprio in 

quello stesso anno mi portò alla 

creazione della Via Dantis, un 

percorso di lectura itinerante che, 

sulla falsa riga della Via Crucis, 

propone una soluzione generale 

della Divina Commedia in nove 

Stazioni per otto Canti fondamen-

tali in chiave neoplatonica. Un 

percorso che parte dalla “selva 

oscura” e termina con la “visio 

Dei”: una vera e propria Odissea 

ai confini della Divina Comme-

dia. 

Oggi di questo percorso – di cui 

si è appena conclusa al Teatro 

Impavidi di Sarzana la prima 

tournée in versione multimediale 

– tratterò la materia di cui alla 

Stazione Settima, quella relativa 

al Canto VIII del Purgatorio, il 

Canto – come vedremo – della 

Pace Universale. 

Avevo già toccato l’argomento di 

questo Canto qui, ma oggi vi 

porto gli sviluppi di altri 16 anni 

di ricerca. 

 

Introduzione 

 

Dunque “Dante e la Pace Uni-

versale”.  

Intanto diciamo subito che l’ac-

costamento della Via Dantis con 

la Via Crucis non è affatto ca-

suale: che la Divina Commedia 

sia il grande poema della Cristia-

nità lo si sta dicendo troppo poco 

in questo Anno Dantesco del 

700^ anniversario della morte. E 

allora partiamo proprio da qui: 

dal Cristianesimo come cultura di 

pace. 

A questo porposito va dichiarata 

con la massima chiarezza la vera 

natura letteraria della Divina 

Commedia: con il suo capolavoro 

immortale Dante ha inteso pre-

cisamente donare alla cultura oc-

cidentale il poema che mancava 

alla Cristianità. Osservando, in-

fatti, che le altre due radici iden-

titarie – la greca e la romana – i 

loro capolavori li avevano pro-

dotti, eccome (come noto, la 

prima i poemi omerici e l’altra 

l’Eneide virgiliana), Dante si 

avvide del fatto che il Cristiane-

simo, in 1300 anni, non aveva in-

vece offerto alcunché di equiva-

lente. È ben vero che il Cristia-

nesimo ha da sempre il Vangelo, 

mentre i poemi classici sono fon-

damento di essi stessi, ma il Van-

gelo è un testo di natura teologica 

e un Poema della Cristianità non 

è la stessa cosa.  

Occorre considerare con atten-

zione che per Dante la Poesia è 

un valore sommo, capace cioè di 

contenere in sé ogni altra valenza 

salvifica: al pari della preghiera 

per i teologi, la Poesia, per l’Ali-

ghieri, è un potentissimo mezzo 

di elevazione, per cui egli si pro-

digò affinché la più che mille-

naria tradizione evangelica si 

fregiasse di un’opera che non so-

lo ne cantasse, ma che soprattutto 

ne sancisse il primato assoluto. 

Con il suo impegno, dunque, 

Dante, mantenendo quanto di 

buono era stato fissato dagli anti-

chi sistemi greco e romano (anti-

cipando in ciò l’intero movimen-

to umanista), ha inteso stabilire i 

termini di una cultura sapienziale 

sviluppata su di una morale e 

un’etica che non esita a dichiarare 

superiori a qualsiasi altro sistema 

di pensiero, classico o contem-

poraneo che fosse. In pratica, il 

Vangelo e la Divina Commedia – 

entrambi vessilli supremi  della 

Cristianità – sono due autentici 

Big-bang nella Storia. 

Occorre inoltre sempre precisare 

– perché in troppi se lo dimen-

ticano – che se Dante edifica – 

come fa nella Monarchia – una 

filosofia di pace universale che 

vede alla sommità del mondo, 
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concepito come un’unica nazio-

ne, il Papa e l’Imperatore (e lo 

vedremo in dettaglio), non si può 

negare che Dante si manifesti co-

me un cattolico dalla testa ai 

piedi: parlando di “Papa” non 

possono esserci dubbi in propo-

sito.  

Di più: quella del Poeta è una 

fede autentica, non una dottrina 

utilizzata opportunisticamente a 

semplice scopo allegorico. Ce 

lo attesta proprio la Monarchia: 

l’autorità del Papa e dell’Impe-

ratore sono divine.  

Qui non è il Kant della Ragion 

pratica a parlare: qui non c’è 

mera convenienza; qui c’è solo 

pura Dottrina. 

Che poi cert’altri soggetti si 

fermino sempre e solo all’In-

ferno per rimarcare la presenza, 

laggiù, di ben tre papi, è materia 

che non meriterebbe manco 

d’essere citata, se non fosse che 

è assai utile precisare che i pre-

mi e le condanne di Dante sono 

sempre e soltanto ad personam: 

Dante opera per migliorare e 

costruire, mai per distruggere. 

Sono gli uomini che sbagliano, 

rendendosi indegni sia del papa-

to che dell’impero, ma giù le 

mani dalle due grandi istitu-

zioni! 

Certo, Dante ha in odio il ne-

potismo ed è proprio per questo 

che relega all’inferno addirittura 

lo stupor mundi, il grande im-

peratore Federico II. Lo pone 

tra gli Epicurei, è vero, ma lo 

combatte indirettamente sul 

piano della Nobiltà in Pur VII: 

mentre per l’imperatore la No-

biltà era data dal “blasone”, per 

Dante era solo ricchezza d’a-

nimo: se la nobiltà l’hai dentro, 

bene, altrimenti nessun titolo, 

né alcuna effige, te la potrà mai 

dare.  

Il tema della Nobiltà è già di 

basilare importanza in ordine 

alla pace universale perché è 

inerente il problema cruciale del 

Buon Governo. Attenzione, in-

fatti, perché senza il “buon go-

verno” la pace ce la possiamo 

anche scordare. 

Ascoltiamo cosa dice Dante: 

 

Rade volte risurge per li rami 

l’umana pro itate; e questo 

vole 

quei che la dà, perché da lui si 

chiami 

 

Sono parole messe in bocca a 

Sordello: Purgatorio, Canto 

VII, vv. 121-123. Raramente – 

dice il poeta - la virtù dei padri 

ricompare nei figli: e questo è 

voluto da Dio, che la dona af-

finché la si riconosca come de-

rivata solo da lui (cioè: asse-

gnata da lui, non ereditata). La 

Nobiltà la si possiede per pro-

pria natura (e dunque per grazia 

di Dio), oppure ci se la scorda e 

chi non la possiede non è degno 

di assurgere alla responsabilità 

della Storia. 

Per il tema del Buon Governo si 

rimanda agli studi sul basilare 

ciclo di affreschi senese di 

Ambrogio Lorenzetti degli Effetti 

del Buon e Cattivo Governo in 

Città e in Campagna, dove non a 

caso la presenza di Dante è 

immanente. Da lì – ma ci volle 

ancora un secolo e mezzo – si 

arrivò poi, in ambiente urbinate, 

alla celebre Città Ideale. Siamo 

intorno al 1485: pochi decenni 

ancora e la sintesi suprema della 

Stanza della Segnatura di Raf-

faello avrebbe segnato il pieno ri-

conoscimento della Modernità di 

Dante.  

La  Modernità, infatti, non trova 

inizio nella scoperta dell’Ame-

rica (data convenzionale e assai 

tarda), ma nella comparsa della 

Divina Commedia sulla scena 

della Storia. Parola dei giganti del 

Rinascimento. 

 

 

Il canto VIII del Purgatorio 

 

C’è un Canto assai particolare 

che ci illumina circa la visione 

politica del Dante filosofo ed è 

l’VIII del Purgatorio. 

Qui ha sempre rappresentato un 

enigma la scena mistica dei due 

angeli che cacciano il serpente da 

quella che io chiamo la Valletta 

dei Nobili. Poi c’è un elemento 

affatto secondario come l’Elogio 

che Dante fa dei Malaspina, i 

marchesi suoi ospiti più volte in 

Lunigiana.   

Partiamo giusto dai Malaspina. 

 

E io vi giuro  s’io di sopra vada  

che la vostra gente onrata [...] 

sola va dritta e ‘l mal cammin 

dispregia. 

 

Così si legge in Pur VIII 127-

132. Dante dice precisamente che 

quella famiglia ‘onorata’ («onra-

ta», v. 128), la quale «va dritta e 

‘l mal cammin dispregia» (vv. 

132), fu l’unica («sola», v. 132) a 

procedere sul percorso illuminato 

della «diritta via», ovvero a di-

spregiare quel nefasto stile di vita 

(“mal cammin”) che nella costru-

zione metaforica generale della 

Commedia è caratteristica per-

manente del soggiorno nella «sel-

va oscura» (Inf I 1-3).  

L’Elogio ai Malaspina – cosa 

mai rilevata da alcuno in prece-

denza – è in effetti interamente 

strutturato sulla prima terzina del 

poema – uno dei passi più celebri 

dell’intera letteratura mondiale – 

e possiede due particolarità: è 

unico, poiché a nessun altro è 

riconosciuto da Dante nulla di 

comparabile, ed è assoluto perciò 

insuperabile:  nel lessico della 

Divina Commedia, nella vocabo-

lario di Dante, sentirsi dire “tu vai 

sulla diritta via” rappresenta il più 

alto elogio concepibile.  Al di là 

di questo c’è soltanto la Santità, 

ma questa è altra materia, che a 

Dante non competeva.  

Cerchiamo, dunque, di capire le 

ragioni di un simile tributo e 

veniamo allora alla struttura alle-

gorica del Canto.  

Ebbene, qui Dante descrive due 

personaggi politicamente an-

titetici – un guelfo orgogliosis-

simo (Nino Visconti, nipote del 

Conte Ugolino) e un ghibellino 

irriducibile (Corrado il Giovane, 

marchese di Villafranca in Lu-

nigiana). Le due figure, pur così 

opposte politicamente,  sono effi-

giate in serena e fraterna convi-

venza nel contesto già celestiale 

d’un giardino fiorito. Il dominio è 

chiarissimo: siamo di fronte ad un 

grande affresco autobiografico 

dell’esperienza diplomatica luni-

gianese perfezionata nella Pace di 

Castelnuovo.  

Sappiamo, infatti, che Dante, il 6 

ottobre del 1306, siglava a 

Castelnuovo di Magra, in Luni-

giana, per conto dei Malaspina 

imperiali dello Spino Secco, di 

cui era procuratore plenipotenza-

rio, una pace durevole con il 
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vescovo-conte di Luni, Antonio 

Nuvolone da Camilla. 

L’Archivio di Stato della Spezia 

conserva in originale le minute 

del notaio che rogitò l’atto, Ser 

Giovanni di Parente di Stupio. 

Sono gli unici documenti di tutto 

l’arco della biografia dell’esilio, 

che certificano la presenza di 

Dante in un determinato luogo. 

Essendo la Pace di Castelnuovo 

un accordo intercorso tra il ve-

scovo-conte di Luni e i marchesi 

Malaspina di parte ghibellina, 

cioè tra coloro che possono dirsi, 

almeno in senso ideale, i rap-

presentanti, se non proprio i vi-

cari sul territorio, del papa e del-

l’imperatore, si comprende come 

Dante abbia finito per speculare 

operando una generalizzazione in 

senso newtoniano, elevando cioè 

i rappresentanti locali dei due 

massimi sistemi del mondo ai 

livelli di papa e imperatore ed 

estendendo il comprensorio della 

Lunigiana alla superficie dell’in-

tero pianeta concepito come 

un’unica nazione. Questo model-

lo sarebbe stato capace, per Dan-

te, di dare il via ad un'epoca 

storica del tutto rinnovata: l’Età 

della pace universale, l’equi-

valente della mitica “Età del-

l’oro” di cui ci narrano le antiche 

tradizioni. 

Ecco allora la soluzione alle-

gorica della scena mistica dei due 

Angeli e del Serpente: altro non 

si tratta che dell’anticipazione 

dell’azione congiunta dei due 

«Soli» auspicata in Pur XVI 107 

(i due angeli, infatti, sono così 

luminosi in viso che «[….] ne la 

faccia l’occhio si smarr a», v. 

35),  i quali sono ovviamente il 

Papa e l’Imperatore. Dante affer-

ma che la loro azione combinata 

avrebbero facilmente potuto 

scacciare la serpe tentatrice dal 

dominio terreno simbolicamente 

rappresentato dal prato fiorito 

della Valletta. Sentendo fender 

l’aere a le derdi ali/ fugg  il 

serpente… canta Dante (vv. 106-

107). Interessante notare che i 

due astor celestiali hanno le spade 

tronche e private de le punte sue 

(v. 27): non ci sarebbe più ra-

gione di alcuna guerra e il Male 

sparirebbe ovunque non avendo 

più alcuno spazio da occupare. 

Invece i due massimi poteri del 

mondo, responsabili dell’umani-

tà, si stavano facendo da secoli 

una guerra spietata. 

Questa soluzione del Canto VIII 

del Purgatorio lascia intendere 

un’intuizione tutta lunigianese del 

modello di Pace Universale di cui 

al trattato maturo della Monar-

chia. La tesi non è campanilistica, 

perché risulta fortemente avvalo-

rata dalla scoperta di una 

parafrasi delle Variae di Cassio-

doro nel Preambolo dell’Atto 

della Pace di Castelnuovo. La 

scoperta è del finire del 2003, po-

steriore dunque alla pubblica zio-

ne dell’esegesi del Canto appena 

illustrata, ed è stata subito rico-

nosciuta come la prima aspre-

sione propriamente politica ad 

oggi conosciuta in Dante. Questo 

significa che se Dante, giunto in 

Lunigiana, non aveva ancora ma-

turato un’idea politica, allora la 

Divina Commedia come noi la 

conosciamo è frutto dell’intuizio-

ne lunigianese del modello fi-

losofico della Pax Dantis sug-

gerita appunto dall’esperienza di-

plomatica della Pace di Castel-

nuovo. 

 

Perché tanto ritardo nella ricerca 

intorno a Pur VIII? Perché pur-

troppo, anziché cercare la ragione 

storica di una simile favella molti 

studiosi hanno preferito, persino 

in Lunigiana, ed anche in anni 

recenti, negare ogni valore storico 

alla testimonianza di Dante, re-

legando il suo verbo al rango di 

un semplice tributo di ricono-

scenza reso per l'ospitalità cortese 

qui ricevuta.   

Ora si comprende benissimo, in-

vece, come nell’allegoria mistica 

dei due angeli e del serpente in 

Pur VIII Dante riconosca in 

pieno il proprio debito di ricono-

scenza verso i Malaspina per 

l’intuizione fondamentale di quel-

la filosofia di Pace Universale 

che sfocerà nella rigorosa e defi-

nitiva formulazione del trattato 

maturo della Monarchia.  

La riconoscenza di Dante verso i 

Malaspina è riconoscibile anche 

nel particolare, affatto secon-

dario, che Corrado il Giovane è 

uno dei soli sei personaggi, in 

tutto il vastissimo percorso della 

Divina Commedia, a cui Dante 

rivolge l’uso riverente del “Voi”: 

«la vostra famiglia onorata….».  

Quello che Dante consegna ai 

Malaspina con il suo Elogio è un 

vero Premio Nobel ante litteram 

per la Pace universale. Se non 

fosse esattamente così, l’Elogio 

dantesco risulterebbe del tutto 

incomprensibile. 

In quanto al luogo in Antipur-

gatorio dove è ambientata l'intera 

scena, esso è normalmente in-

dicato – secondo una lezione ot-

tocentesca riconducibile al Car-

ducci – con il sintagma di “Val-

letta dei Prìncipi”, ma osservando 

che i due coprotagonisti ‘prìncipi’ 

non lo sono per nulla (possono 

dirsi, al più, due grandi feudatari, 

io ho proposto una rettifica della 

denominazione della Valletta, tra-

sformandola nel più corretto 

“Val-letta dei Nobili” o, più pre-

cisamente ancora, Nobile Vallet-

ta. E qui, ovviamente, si richiama 

il concetto di Nobiltà come lo si è 

precisamente definito in prece-

denza. 

Tale lezione ha il pregio di porre 

in diretta relazione quel dominio 

antipurgatoriale con il “Nobile 

Castello” di Inf IV (che è uno 

stilema dantesco, v. 106), spalan-

cando così un’insospettata temat-

ica salvifica per Virgilio e gli altri 

Spiriti Magni in forza dell’ele-

mento comune della Speranza. Il 

colore verde, infatti, è presente in 

entrambi i luoghi: quel «prato di 

fresca verdura» (v. 111) che si 

trova nel Limbo è un elemento 

clamorosamente trascurato dalla 

critica secolare. Non si poteva 

accettare che in Inferno ci fosse 

possibilità di Speranza in forza 

della celebre insegna: LASCIATE 

OGNI SPERANZA O VOI CH’IN-

TRATE!, ma il Limbo è un domi-

nio tutto speciale. Le sette cerchia 

di mura poste a protezione di 

quegli abitatori (sette quante sono 

le Virtù, invincibili contro i Mali 

del mondo e dunque anche contro 

le punizioni infernali) ci dicono 

chiaramente che la Misericordia, 

alla fine dei Tempi, verrà sen-

z’altro in loro soccorso. Per gli 

Spiriti del Limbo – e non solo 

quelli Magni, ma anche in non 

battezzati, non sono sospesi in 

quanto posti in uno stato di mez-

zo tra la beatitudine e la pena 

corporale, come sempre creduto: 
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per loro ad essere sospeso è 

semplicemente il giudizio di Dio!  

Ma loro questo non lo sanno. 

 

I fondamenti della Pax Dantis: 

da Gelasio I a Bernardo di 

Chiaravalle 

  

Le radici della Pax Dantis, che 

abbiamo visto effigiata nello 

straordinario quadro allegorico di 

Purgaorio VIII, sono in realtà 

molto profonde. Vanno ben più in 

profondità rispetto allo stesso 

Carlo Magno, restauratore del-

l’Impero in forma Romana ma 

anche Sacra.  

Riassumiamo il concetto: Dante 

teorizza che se il mondo, cioè 

l’intero consorzio umano, fosse 

risolto in un unico governo con a 

capo il Papa e l’Imperatore, la pa-

ce sarebbe immediata. Abbiamo 

visto che basta che i due angeli 

della valletta si muovano e subito 

fugge il serpente. 

Ma partiamo dai giorni nostri:  

Il tema di un “governo mondiale” 

è tornato di recente alla ribalta 

con la Lettera Enciclica «Laudato 

sii» di papa Francesco, documen-

to in cui se ne è espressamente 

dichiarata addirittura l’urgenza a 

causa di «una perdita di potere 

degli stati nazionali» determinata 

dal fatto che «la dimensione eco-

nomico-finanziaria, con caratteri 

transnazionali, tende a predomi-

nare sulla politica». La materia, 

clamorosa, era già stata affrontata 

da Benedetto XVI, come peraltro 

riconosciuto da papa Francesco, il 

quale aveva a sua volta parlato di 

una «vera Autorità politica mon-

diale quale è già stata tratteggiata 

da […] Giovanni XXIII». Lo 

stesso Ratzinger, in altra occa-

sione, in veste allora di cardinale, 

auspicava «una prosecuzione, 

adeguata ai tempi, del modello di 

papa Gelasio». 

Ed eccole qui le radici dell’intero 

processo speculativo: è ben vero 

che Dante dà struttura filosofica 

all’intuizione di Carlo Magno di 

un impero Romano che diviene 

anche “Sacro”, ma a sua volta le 

ragioni dell’incoronazione di 

Carlo Magno da parte di Leone III 

trovano pieno fondamento nella 

dottrina di un altro papa, per 

l’appunto San Gelasio I, vissuto 

nel corso del sec. V.  

Gelasio, muovendo dai celebri 

passi evangelici del «Dai a Ce-

sare quel che è di Cesare e a Dio 

quel che è di Dio» (Luca 20,25) e 

«Tu sei Pietro e su questa pietra 

edificherò la mia Chiesa» (Mat-

teo 16,18) - affermò in una sua 

epistola all’imperatore Anastasio 

che il potere della Chiesa era 

auctoritas,  dunque potere legi-

slativo (o ‘speculativo’), mentre 

l'autorità Imperiale era potestas, 

cioè potere esecutivo (o ‘ope-

rativo’)». In proposito si è scritto 

molto bene che ad un papa, santo, 

sconosciuto ai più, come Gelasio 

I, si deve precisamente la “teoria 

dualista del governo del mondo”. 

Orbene, è di cruciale importanza 

notare che la tesi di Papa Gelasio 

è spesso indicata come “Dottrina 

delle due Spade”, eppure il santo 

non si espresse mai in questi 

termini. Tale volgarizzazione è 

cosa invero molto interessante, 

perché le due spade costituiscono 

la dotazione dei due angeli 

custodi della Valletta dei Nobili, 

in Pur VIII (vv. 26-27). Si 

potrebbe pensare che lo stilema 

sia stato mutuato proprio dall’i-

dealizzazione dantesca, ma la 

lectio dei due astori quale alle-

goria del papa e dell’imperatore 

pare essere un contributo ori-

ginalissimo del CLSD. Deve esser-

ci stata, allora, un’opera interme-

dia, tra Gelasio e Dante, alla 

quale il poeta si sia rifatto in via 

diretta.  

Ebbene, in un trattato del 1764 

titolato L’inquietudine de’  esuiti 

(p. 79), si testimonia che il primo 

autore in cui si trova l’allegoria 

delle due spade è Goffredo di 

Vendome (ca. 1070-1132), il 

quale basava le proprie riflessioni 

sul discusso passo di Luca 22,38 

(«Signore, ecco qui due spade»). 

Il concetto, non molto tempo 

dopo, fu fatto proprio da 

Bernardo di Chiaravalle (1090 - 

1153), colui a cui si attribuisce la 

sistematizzazione della Regola 

Templare ed al quale Dante affida 

nientemeno che il ruolo di 

proprio intercessore presso la 

Vergine di cui a Pd XXXIII 1-39.  

Ecco allora, senza possibilità di 

errore, che l’Alighieri, con il 

Canto VIII del Purgatorio, si è 

inserito nella discussione 

millenaria portando nell’idea 

delle due armi una variante di 

importanza decisiva: poiché la 

tesi del Cristo - da intendersi in 

senso sapienziale - si presta in 

realtà a facili fraintendimenti, 

ecco che Dante rende le spade dei 

suoi astori «tronche e private de 

le punte sue» (v. 27), cioè 

‘inoffensive’, a suprema 

affermazione del principio per cui 

le vere rivoluzioni si fanno solo 

con le buone idee e l’unità degli 

intenti di tutti gli uomini di buona 

volontà. Se il Papa e l’Imperatore 

avessero operato assieme nel 

senso del Buon Governo del 

mondo, ogni ipotesi di violenza 

cadrebbe immediatamente. 

Tale evidenza ci dimostra in 

modo altrettanto incontrovertibile 

che il Cristianesimo cattolico di 

Dante è una dottrina interpreta-

tiva del testo evangelico, non una 

semplice accoglienza delle sue 

espressioni letterali. Da qui l’ur-

genza di cominciare a trattare in 

Teologia di un vero e proprio 

“Cristianesimo di Dante”.  

Un primo passo in questa di-

rezione è stata la sua elevazione, 

da parte di Paolo VI nel 1965, alla 

dignità di Catecumeno di Santa 

Romana Chiesa. Un secondo può 

essere quello di riconoscere che 

la Pax Dantis non è altro che una 

Pax Christi arricchita di nuove 

valenze, compreso il “nuovo 

Sole” di San Francesco introdotto 

in Pd XI 50.  

Pure quest’ultimo è un particolare 

di estremo interesse, perché con 

questo “terzo Sole” Dante in-

troduce in forma manifesta nel 

suo modello di pace universale un 

equivalente terreno della San-

tissima Trinità. In tale Terna Sa-

cra la figura di San Francesco, 

l’uomo del Presepe, assume la 

veste di Terza Persona del Buon 

Governo del Mondo in forza del 

suo richiamo costante alla Po-

vertà. Ma attenzione, non si tratta 

di un concetto fine a sé stesso: 

una Chiesa e un impero poveri 

non servirebbero proprio a nes-

suno. “Povertà” va intesa come 

gestione non opulenta di quella 

ricchezza che è indispensabile al-

la corretta amministrazione del 

mondo. In una sola parola: so-

brietà. Se dunque è vero che 

l’imperatore deve attenersi alla 

legge morale di cui il papa è 
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garante, entrambi i pontefici mas-

simi sono tenuti all’assoluto e 

costante rispetto del Principio di 

sobrietà. 

 

 

Da Dante a Kant fino ai giorni 

nostri 

 

Insomma, ci troviamo di fronte 

ad un percorso speculativo origi-

nato dal Cristo e coinvolgente 

Cesare, il quale percorso, strut-

turato sulla dottrina di Papa 

Gelasio I, santo del sec. V, con-

duce alla restaurazione dell’Im-

pero in forma sacra e romana da 

parte di Carlo Magno (800 d. C.) 

per poi pervenire, passando attra-

verso l’eccezionalità dei maestri 

trobadorici, alla suprema forma-

lizzazione della Monarchia del-

l’Alighieri.  

Oggi, alla luce delle formulazioni 

illuministiche di Kant – con il suo 

“Cristianesimo necessario” della 

Critica della Ragion pratica e 

con la sua idea di una con-

federazione degli Stati del Mondo 

- la matrice originaria si rivela 

attualizzabile nel modello di un 

Governatore del Mondo che ten-

ga con saldezza in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

Dato che quest’ultimo documento 

(la cui ispirazione è innegabil-

mente cristiana, quindi suppletiva 

dell’istituzione del papato) è un 

allegato allo Statuto dell’ONU, è 

possibile affermare che quest’ul-

timo organismo rappresenti una 

prima espressione in nuce del 

Governo Mondiale di Kant e, in 

quanto tale, la prima, timida, e-

spressione nella Storia del model-

lo filosofico attualizzato della 

Pax Dantis.   

Cambia la forma, ma il principio 

è sempre lo stesso. Importante è 

che l’umanità continui a seguire 

la traccia aurea della Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo, 

magari inserendo anche quella 

dei Doveri che pure è presente 

nella versione vigente in USA del 

documento ma inspiegabilmente 

non applicata nel 1948 al celebre 

allegato dello Statuto ONU. 

 

 

La Donna e la Pace 

 

Potrebbe sembrare concluso il 

discorso, invece rimane un ca-

pitolo di cruciale importanza, 

forse il più importante di tutti. 

Cito un aforisma meraviglioso di 

Federico Sanguineti: 

 

«Un poeta sublime della tra-

dizione patriarcale, Virgilio, can-

tava l’armi e l’eroe […]. Dante 

l’opposto: la pace e la donna» 

 

Va detto che nella Divina Com-

media sono le Sante Donne di 

Dante (Lucia, Beatrice e la Ver-

gine Maria) a costituire la for-

midabile terna posta a fonda-

mento dell’elevazione del Dante-

personaggio. Questa esaltazione 

del femminile è tutta fondata sul-

la grande lezione di Ildegarda di 

Bingen, ultimamente riconosciuta 

– seppure non citata da Dante – 

nella struttura del Canto conclu-

sivo del poema, il XXXIII del 

Paradiso.  

Vissuta nel corso del XII secolo, 

un secolo e mezzo prima di Dan-

te, Ildegarda stabilisce che l’uo-

mo, creatura di Dio, esiste nella 

forma maschile e femminile. 

Dunque Dio si compiace della 

sua creazione in entrambe le ma-

nifestazioni. Una rivoluzione im-

mensa che non poté davvero es-

sere estranea alla formazione di 

Dante. In seguito sarebbero stati, 

a sorpresa soprattutto Richard 

Wagner e papa Ratzinger a pro-

seguire il cammino su questo 

straordinario filone filosofico. 

Dopo il Prologo de La Walkiria, 

secondo atto della immensa Te-

tralogia del Nibelungo di Wag-

ner, con la fuga di un uomo nella 

foresta braccato dai cani degli 

inseguitori, la prima scena è am-

bientata in un focolare domestico 

primitivo. Il cacciatore – l’Uomo 

Antico – è fuori e il fuggiasco 

trova ad accoglierlo una donna in 

catene. Sarà l'Ospite, ovvero, per 

chi sa intendere, l'Uomo Nuovo 

(che poi si scoprirà essere il 

fratello di lei nel celebre sviluppo 

incestuoso da cui nascerà l'eroe 

Sigfrid), a sollevarla da terra fa-

cendola mangiare e bere accanto 

a se. Nel tema dell'incesto, del 

tutto involontario, bene si intende 

l'idea di un patto rinnovato, di 

una suprema fratellanza tra la di-

mensione maschile e quella fem-

minile del mondo. Siamo di fro-

nte al superamento del mito vete-

rotestamentario della colpa per 

cui «tu Donna, sarai attratta dal 

tuo uomo, e lui ti dominerà».  

Dante e Wagner si rivelano, con 

la loro arte immensa, gli amanti, 

gli amici, i fratelli, i Paladini de-

lla Donna. L'Uomo Nuovo, per 

questi due giganti, è un Cavaliere 

perfetto. 

Nell’ultimo atto della Tetralogia 

wagneriana, poi, cioè nella sintesi 

suprema del Crepuscolo degli 

Dei. è Brunnilde, la walkiria, a 

ribellarsi al Dio Wotan, suo 

padre, estendendo il fuoco della 

sua stessa pira all’intero Walhal-

lah dopo essere stata liberata dal 

cerchio di fuoco dall’eroe Sigfrid: 

è il crollo dell’Età del Corpora-

zionismo, la fine dei «Seminatori 

di scismi e di discordie» del 

Canto XXVIII dell’Inferno. É 

dunque lei, Brunnilde, una donna, 

la vera protagonista dell’intera te-

tralogia wagneriana. Nessuno pe-

rò lo aveva mai capito. 

Ma papa Ratzinger, in tutto que-

sto, che c’entra? C’entra, c’entra. 

Come per la questione del go-

verno mondiale, c’è sempre un 

papa a cogliere con profondità i 

segni della Storia. 

Ascoltiamo cosa dice Benedetto 

XVI a proposito di Ildegarda di 

Bingen:  

 

«Ildegarda di Bingen riconosce 

che nella struttura ontologica 

della condizione umana si radica 

una relazione di reciprocità e una 

sostanziale uguaglianza tra uomo 

e donna».  

 

Con queste parole, come ultimo 

atto del suo pontificato, poco 

prima di presentare le sue enig-

matiche dimissioni, Benedetto il 

Grande eleva Ildegarda a Dottore 

della Chiesa.  

Quest’atto, di cui pochi si sono 

accorti, ha un significato enorme 

per il futuro dell’Umanità. 

E sentiamo con quale forza fissa 

la sua sentenza: 

 

«Noi [...] queste cose decretiamo 

e ordiniamo, stabilendo che 

questa lettera sia e rimanga 

sempre certa, valida ed efficace, 

e che sortisca e ottenga i suoi 

effetti pieni e integri; e così con-
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venientemente si giudichi e si 

definisca; e sia vano e senza fon-

damento quanto diversamente 

intorno a ciò possa essere tentato 

[in futuro] da chiunque con 

qualsivoglia autorità, sciente-

mente o per ignoranza». 

 

Con il nostro Papa Emerito, con 

la riabilitazione di Wagner, che 

noi vogliamo pienamente attuare 

a dispetto del giudizio ignobile 

mosso contro di lui da certi 

perfidi gnomi del corporativismo 

imperante, e con la lettura che 

proponiamo di Dante, decisa-

mente proiettata verso l'edifica-

zione di un modello realizzabile 

di Città Ideale, noi avvertiamo la 

possibilità concreta di trovarci 

NON sull'orlo del baratro, come 

vorrebbero farci credere, ma 

all'alba di una nuova epoca lu-

minosa per l’Occidente e, se lo si 

vorrà, per l'intera umanità.  

Si noti, infatti, come il tema pre-

gnante dell’Uomo Nuovo sia a 

fondamento dell’Età Moderna. 

Sorto poco prima nel Presepe del 

Santo Francesco con il Bambin 

Gesù, l’Uomo Nuovo è manifesto 

nella trasformazione metafisica 

che conduce il Dante-personaggio 

ad incarnarsi nel Dante-autore, al 

termine della Divina Commedia, 

in quella «circulazion perfetta» 

che è la stessa immagine di Dio: 

il poema di Dante dall’ultimo 

verso ti riporta eternamente al 

primo e l’uomo che racconta di 

tornare da quel viaggio straor-

dinario nei tre regni oltremon-

dani, il Campione dell’Umanità 

che torna vincitore, colui che con 

la sola forza della Poesia ha 

compiuto il viaggio più grande 

della Storia, è sicuramente un 

essere profondamente trasforma-

to. La differenza con il Bambin 

Gesù è che mentre il Cristo trat-

tando dell’Uomo urla il divino  

Dante trattando delle cose divine, 

urla l’umanità. 

Ma non solo: l’Uomo Nuovo si 

ritrova, come abbiamo visto, in 

Wagner e, ancora ai giorni nostri, 

in un capolavoro come “2001 

Odissea nello spazio”, nella fi-

gura meravigliosa di un altro 

infante, il “Bambino delle stelle”, 

che negli ultimi fotogrammi di-

scende verso la Terra ancora 

avvolto nella placenta cosmica. È 

l’auspicio dell’alba di una nuova 

umanità, dove – diciamo noi con 

Dante – la Donna e la Pace tro-

veranno finalmente la loro 

definitiva affermazione. 

Anche noi, non soltanto i papi, 

dobbiamo imparare a riconoscere, 

e quindi a professare, queste 

tracce mirabili della Storia. È 

questa la nostra missione di 

uomini veri. Ed è questo il tempo 

in cui noi stiamo vivendo. 

Viva Ildegarda di Bingen, viva 

Dante, viva Wagner, viva Bene-

detto XVI.  

Pace e bene a tutti e che il Veltro 

sia sempre con noi.  

 
M. MANUGUERRA 
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DANTE, NOSTRO PADRE 
 

MARCELLO VENEZIANI  

in Lectio Magistralis a Sarzana 

Teatro degli Impavidi 

9 ottobre 2021 
 

 
 

Presentazione dell’Ospite  
 

Buonasera a tutti, vi porto il sa-

luto del Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi. Lieto di essere 

qui con voi. 

Sono deputato a introdurre la 

figura di un intellettuale di razza 

come Marcello Veneziani e ho 

pensato di iniziare utilizzando 

l’idea di certe parole che sug-

geriscono immediatamente il loro 

esatto contrario. Per esempio, 

senti dire “buio” e subito ti viene 

in mente la “luce”. Senti dire 

“pazzia”, e subito pensi alla “Ra-

gione”. Ebbene, ogni qual volta 

io sento pronunciare la parola 

orribile mainstream a me ven-

gono in mente i maestri come 

Marcello Veneziani. 

Il mainstream è quel che si dice 

in italiano, in termini più forbiti, 

la “narrazione imperante”. Si 

tratta della soluzione di vita 

comoda seguita dai più. È la via 

del Perbenista, oppure di chi 

semplicemente «vive e questo gli 

basta», per usare una mirabile e-

spressione di Giorgio Gaber. È la 

via del Conformista.  

Stiamo parlando della parte peg-

giore della materia dantesca degli 

Ignavi, dei quali Dante tratta am-

piamente, come noto, nel III del-

l’Inferno, dove stanno coloro per 

cui Virgilio dice addirittura: “Non 

ragionar di lor, ma guarda e pas-

sa”. 

Ebbene, Marcello Veneziani è u-

no dei pochi intellettuali rimasti 

saldamenti ancorati a una cultura 

libera dai vincoli del Conformi-

smo. 

Parliamo non a caso di un Premio 

‘Pax Dantis’– mi sia permesso 

dirlo con un certo orgoglio. Il 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi glielo conferì nel 2018, a 

Pontremoli, nel corso di una se-

rata d’onore organizzata dal 

Rotary Club Lunigiana. 

Stasera siamo onoratissimi di 

presentare Marcello Veneziani 

nella cornice straordinaria di 

questo teatro nel quadro delle 

celebrazioni sarzanesi del 700^ 

anniversario della morte di Dante.  

I titoli dei libri di Veneziani par-

lano da soli. Ne cito solo tre: 

“Lettera agli italiani”, “Dio, 

Patria e Famiglia” e “Dante, 

nostro padre”, che l’autore ci 

presenterà stasera in forma di 

lectio magistralis. 

Mi soffermo un attimo su Dio, 

Patria e Famiglia, dato che 

stasera l’argomento è un altro, 

per dire una cosa che anche Mar-

cello Veneziani ritiene impor-

tante: mai vergognarsi della Nor-

malità. Dio, Patria e Famiglia è 

normalità per forza di Tradi-

zione. E cos’è la Tradizione? La 

Tradizione non è ciò che è vec-

chio, ma è ciò che non muta, è 

ciò che non varia.  

Ecco, allora, che, se questo è 

vero, tutto il resto è moda. E le 

mode, si sa, son cose che pas-

sano: basta sapere aspettare. Non 

è neppure più questione di guar-

dare e passare: fermi sulla sponda 

del fiume, noi guardiamo, sì, ma 

passeranno loro, i nemici della 

Tradizione. 

È qui opportuno richiamare la 

nostra attenzione anche su di una 

delle tre Virtù Teologali: la Spe-

ranza. Dico, da dantista, che 

sulla Speranza Dante edifica l’in-

tero Purgatorio, che è la Cantica 

più importante, il cuore della 

Divina Commedia. Ebbene, in 

quest’epoca di pazzi noi non dob-

biamo mai perdere la Speranza, 

perché chi perde la Speranza è un 

uomo già morto.  

Fateci caso: quelli bravi, intendo 

quelli che hanno capito tutto loro, 

si fermano sempre all’Inferno: il 

luogo dove non c’  Speranza. Ma 

è dalla vetta del Purgatorio, che si 

mettono le ali e si spicca il volo 

per salire alle stelle! Ecco, quelli 

bravi sono i cattivi maestri da cui 

ci si deve sempre guardare.  

Marcello Veneziani, è chiaro, non 

è tra costoro. Lui è uno studioso 

che non tradisce Dante, è un in-

terprete che non tradisce la Tra-

dizione, è un filosofo che non tra-

disce quella terra dove ‘l s  sona 

che proprio lui, Dante, primo tra i 

moderni, ha definito come la no-

stra Patria. E lo fa, guarda caso, 

proprio in Purgatorio, al Canto 

VI, per la precisione.  

Sono morti in milioni nel corso 

della Storia per questa nostra Pa-

tria. Niente e nessuno ce lo farà 

mai dimenticare. 

Ringrazio di cuore l’amministra-

zione di Sarzana  per avere pen-

sato all’Associazione “Senza 

Tempo” dell’amico Simone Del 

Greco e al Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi per il confezio-

namento di questo evento.  

Adesso, in onore di Marcello Ve-

eziani, prima della sua lectio, ab-

biamo pensato di offrire un breve 

spettacolo dantesco: si tratta di u-

no spaccato della VIA DANTIS 

che le due associazioni hanno re-

centemente allestito in multime-

dialità chiamando a collaborare 

due bravissimi attori della Com-

pagnia degli Evasi; uno spetta-

colo che abbiamo rappresentato 

anche qui, in questo stesso Tea-

tro, il 16 e 17 settembre scorso, 

sempre nel quadro ufficiale delle 

celebrazioni sarzanesi del 700^ 

della morte di Dante.  

Marco Balma nella parte di 

Dante e Matteo Ridolfi nella par-

te del Dantista, si esibiranno in 

due Stazioni della VIA DANTIS 

secondo i canoni recitativi fissati 

dal Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi, che è il creatore del 

format. 

Le Stazioni sono quelle del Canto 

VIII del Purgatorio – il Canto 

lunigianese per eccellenza e quel-

lo della Pace Universale, secondo 

la mia umìle esegesi – e il Canto 

XXXIII del Paradiso con i cele-

berrimi temi della Invocazione 

alla Vergine e della Visio Dei.  

Buon ascolto a tutti dunque, e, 

come sempre, che il Veltro sia 

con noi. 

 
MIRCO MANUGUERRA 
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CONSIDERAZIONI SU UNA 

SERATA SPECIALE 

 

 

 
 

Al Teatro Impavidi di Sarzana, si 

è svolta una grande serata dan-

tesca. In poco più di due ore è 

passato tutto il meglio che si po-

tesse fare in questo anno di ce-

lebrazioni dantesche: abbiamo 

avuto Mirco Manuguerra in veste 

di acutissimo presentatore e pa-

drone di casa; abbiamo ascoltato 

la recitazione di Purgatorio VIII 

e la preghiera alla Vergine ac-

compagnati con un testo strepito-

so sulla Via Dantis, scaturito 

dalla penna di Mirco. E poi è 

comparso lui, Marcello Veneziani 

la cui eloquenza e cultura sono 

quasi imbarazzanti da tanto che 

sono vaste e tentacolari. Ha parla-

to 45 minuti a braccio, lucidissi-

mo e senza inciampi, con una lin-

gua simile ad un liquore magico, 

davanti ad una platea silenzio-

sissima e attenta fino alla fine, 

mentre alle spalle giganteggiava 

una tavola di Gustave Doré. Sotto 

trovate alcuni scatti della serata. 

Colgo l'occasione per una rifles-

sione su Veneziani scrittore. In 

questi giorni sto leggendo con-

giuntamente due saggi di Marcel-

lo Veneziani, il recente "Dante 

nostro padre" e l'antologia dedi-

cata ai "maestri sconvenienti" dal 

titolo "Imperdonabili". Non stor-

cete il naso. Non puntate il dito 

senza sapere o affidandovi alla 

fama pubblica. Non sono libri 

"politici", non inneggiano a nes-

suna tendenza né orientamento; 

essi appartengono alla più ampia 

storia della cultura e sono il ri-

sultato di una vita costantemente 

dedicata alla lettura. Sono due 

testi quanto mai diversi: l'uno, 

delinea la figura di Dante alla 

luce della sua produzione in 

prosa, dalla Vita Nova alle 

Epistole, passando per il Convivio 

e il De Vulgari Eloquentia; l'al-

tro, si configura come uno zibal-

done di letture della formazione e 

della maturità, e raggruppa autori 

tolti alla letteratura, alla storia, 

alla filosofia, in una galleria di 

ben cento ritratti, o medaglioni, 

condensati in poche, ma dense, 

pagine. Gran parte di questi può 

essere ricondotta a una particolare 

famiglia che prende il nome da 

un titolo di Cristina Campo, gli 

«Imperdonabili»: irregolari del 

pensiero che non si acconten-

tarono del loro tempo, ma lo con-

traddissero, spesso creando nuove 

visuali o attingendo a tradizioni 

più antiche. Leggiamo:  

 

«Percorrendo ambiti diversi – 

dalla filosofia alla letteratura, fino 

al grande giornalismo –, si rac-

contano tratti salienti, aspetti in-

triganti, sguardi e vite di ciascuno 

di questi maestri. Dai giganti, 

come Machiavelli e Schopenha-

uer, alle intelligenze pericolose di 

Michelstaedter e Heidegger; dagli 

spiriti inquieti di Wilde e Chat-

win a Pirandello e Arendt, si-

smografi di un’epoca; dalle penne 

di Kraus e Guareschi, che hanno 

lasciato il segno, alle presenze 

oniriche e alle assenze profetiche 

di Goncarov e Zambrano: un i-

deario coerente, ma non organico, 

in cui si riflette la sensibilità di un 

conservatore curioso, a tratti rea-

zionario, che ama la tradizione e 

pratica la ribellione, in rivolta 

contro le dominazioni della con-

temporaneità. Un atlante di figu-

re, scritture e pensieri». 

 

 
 

E Dante? È anche questo l'enne-

simo testo sfornato per i sette-

cento anni dalla morte o è qual-

cosa di più? Veneziani fa le cose 

seriamente anche nei confronti di 

Dante. La sua introduzione-sag-

gio rievoca la percezione che si è 

avuta di Dante da una angola-

zione particolare di autori che 

non sempre vengono tirati in bal-

lo quando si parla di questo poe-

ta. Veneziani costruisce un per-

corso di rivelazione inedito, a 

partire dal concetto di "padre" e 

di "patria". Il telaio di corrispon-

denze e di confronti è molto va-

sto; da questo meccanismo tra-

spare una dote di Veneziani: il 

fatto impressionante della sua va-

stità di letture. Davvero sembra 

che Veneziani abbia letto tous les 

livres. Scrive nelle prime pagine 

su Dante:  

 

«Dante Alighieri è il nostro prin-

ceps, l’Inizio da cui discende l’u-

nità geospirituale, culturale e lin-

guistica della nostra civiltà. É il 

poeta, il profeta, il fondatore, lo 

scrittore e il testimone originario 

dell’Italia nostra. È l’apice soli-

tario in cui si incrocia il mondo 

classico; l’Imperium romano, il 

pensiero antico, la cristianità […] 

Dante è il ponte tra l’antichità e la 

posterità, ma anche tra l’umano e 

il divino, tra il sacro e la storia». 

 

Veneziani non nasconde l’ambi-

zione di superare l’autoreferen-

ziale manierismo e il passatismo 

delle cattedre vaniloquenti per 

riscoprire non già - o meglio non 

solo - il Dante letterato e poeta, 

ma il Dante pensatore, profeta, 

guida e padre spirituale di quella 

ardimentosa fede italica di cui fu 

mirabile fondatore. E Veneziani 

lo fa tramite una ricca e preziosa 

antologia critica della produzione 

prosastica dantesca che ripercorre 

l’ostico e faticoso itinerario delle 

sue opere che si intrecciarono 

nello sconfinato giacimento idea-

le e poetico della Divina Comme-

dia:  

 

«Non solo il Dante della critica 

letteraria e dei dantisti più auto-

revoli, ma il Dante meno cono-

sciuto, più impervio, letto con gli 

occhi e gli autori del pensiero, 

della storia e della filosofia poli-

tica, dell’esoterismo e della teo-

logia». 

 

Torniamo, un momento, agli "Im-

perdonabili" perché il suo incipit 

è qualcosa che ci riguarda tutti, 

soprattutto chi, per vocazione e 

passione, ha passato la sua vita al 

cospetto dei grandi maestri, de "li 

maggiori" illustri che, in un 

giorno o in un stagione vicina o 

lontana, ci hanno aperto gli occhi 

sul mondo e sulla storia. Vene-

https://www.facebook.com/groups/244464259175/user/1722373919/?__cft__%5b0%5d=AZUmoM6RXubCsQmZi-8b0yryyZ-ertSw2VWEM5XPKM9AxejW5OVVGKFqdaj6HGQkEjpbADY7lsJ-FC_rL2modk0anTwLfvC7kxx5lXl7U4j3KJPoDqTMO1XAk1IWZX65A8eOLmYFEhAEYvP0p_874bprSeKwB6aYXe69z19EAI_DF24Ow6B9QY1J2d7UFKTV0wU&__tn__=-%5dK-R
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ziani li definisce momenti supre-

mi di gioia e di luce. Ma lasciamo 

la parola a lui:  

 

«Arriva un momento della vita, 

che di solito coincide con 

l’anzianità, in cui senti il bisogno 

di riconoscere e ringraziare i 

maestri che ti insegnarono, a loro 

insaputa, gli autori che hai letto e 

che hai amato, che ti hanno fatto 

pensare e ti hanno suscitato nuovi 

e antichi pensieri o che ti hanno 

fatto trascorrere ore di luce e di 

gioia. Un momento in cui senti la 

voglia, il bisogno, il dovere di 

ripensarli a uno a uno e poi tutti 

insieme, uniti e distinti come 

grani di un rosario dell’intelli-

genza. Sono i Fratelli Maggiori, 

per distinguerli dai Padri Antichi, 

i venerati classici, da Platone a 

Omero, da Plotino a Seneca, solo 

per citarne alcuni che ci sono più 

cari. Definirli fratelli non si-

gnifica mettersi al loro livello. 

Nella differente statura e varietà 

di piani sono giganti, e noi siamo 

nani sulle loro spalle. Anzi, sono 

ciclopi, perché i grandi non 

hanno due occhi come gli altri 

uomini, ma un solo grande occhio 

centrale, collegato direttamente 

alla mente, che vede più in pro-

fondità e legge dentro gli uomini, 

i fatti e le cose. Vista più acuta e 

lungimirante» 

 

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 

DAVIDE PUGNANA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Gli attori Marco Balma e Matteo 

Ridolfi ricevono al termine dello 

spettacolo gli applausi del pubblico 

e i complimenti  

di Marcello veneziani 
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VI 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

SANTA RITA DA CASCIA 
 

 

 
 

Margherita Lotti  (Santa Rita da 

Cascia) nasce a Roccaporena, un 

paesino tra la Valnerina e i monti 

Sibillini, vicino a Cascia  nel 

1371 (o nel 1381) da Antonio 

Lotti e Amata Ferri. I due geni-

tori, ormai anziani disperavano 

ormai di avere figli, (la tradizione 

vuole che un angelo avesse loro 

annunciato l’arrivo della bam-

bina). Essi erano incaricati di fare 

da “pacieri”, cioè vigilare nel 

paese per evitare le stragi fra fa-

miglie rivali. Erano benestanti e 

stimati da tutti. 

 

 
Casa natale di Santa Rita 

 

La piccola viene battezzata in San 

Giovanni Battista sul colle di Ca-

scia. Frequenta i padri Agostinia-

ni che probabilmente le imparti-

scono una certa istruzione. 

Margherita diventa particolar-

mente devota di San Giovanni 

Battista, di sant’Agostino e di 

Nicola da Tolentino. 

Quando la fanciulla ha 15 anni 

viene fidanzata con Paolo Fer-

nando Mancini, un giovane di no-

bile famiglia, di fede ghibellina 

(da molti ricordato come irasci-

bile e violento). I due si innamo-

rano sinceramente e profonda-

mente. Quando Margherita Ha 16 

anni si sposano e dal loro matri-

monio nascono due maschietti 

(forse gemelli): Gian Giacomo e 

Paolo Maria. Il marito, accanto a 

lei, mitiga la sua indole collerica, 

ma viene assassinato  (intorno al 

1406) vicino al “Mulinaccio”  do-

ve la famigliola si era trasferita 

perché la dimora era più grande.  

 

 
Casa maritale di santa Rita 

 

Margherita, subito accorsa, vede 

morire il marito tra le sue braccia, 

riconosce gli assassini, li perdona 

sinceramente  e non ne rivelerà 

mai il nome;  farà anche in modo 

che i figli non vedano il corpo in-

sanguinato del padre, nel deside-

rio di non alimentare in essi il de-

siderio di vendicarlo (questa deci-

sione attirerà su di lei l’ira dei p-

arenti del marito, i quali volevano 

che Paolo venisse vendicato). I 

due figli di Margherita moriranno 

entrambi in giovanissima età, for-

se di peste, lasciando la madre 

definitivamente sola. 

La donna  dedicherà  il suo tempo 

e le sue energie ad assistere i po-

veri e gli ammalati. Margherita, 

in cerca della sua vocazione, tor-

na al primario desiderio di de-

dicare la vita al Signore, di di-

ventare Sua sposa per sempre.  

Spesso sale sullo Scoglio di Roc-

caporena per riflettere e pregare 

ed accetta un destino difficile ed 

un dolore insopportabile 

 

 
Scoglio di Roccaporena 

 

Si reca a Cascia nel monastero a-

gostiniano di Santa Maria Mad-

dalena. Inizialmente viene rifiu-

tata (anche perché si temevano  

faide familiari). Per altre due vol-

te tornerà ad implorare di essere 

accolta. Narra la tradizione che 

san Giovanni Battista la invitò a 

seguirlo sullo Scoglio di Rocca-

porena, di lì fu sollevata in volo e 

portata all’interno del Monastero. 

Fu così che venne accolta tra le 

novizie, ma dovette ancora su-

perare tante difficoltà. Nel 1407 

finalmente potrà vestire l’abito ed 

accettare la regola di sant’Ago-

stino, assumendo il nome di Rita 

(diminutivo di Margherita). Nel 

Monastero resterà fino alla sua 

morte. 

 

 
G.B.Galizzi: I tre santi la 

accompagnano nel Monastero 

 

La regola agostiniana viene da lei 

accolta e vissuta pienamente: pre-

ghiera, penitenza (digiunava, por-

tava il cilicio e si fustigava), con-

templazione, azione (cura e soste-

gno ai poveri e agli ammalati), 

obbedienza totale. Si racconta che 

la Badessa, per metterla alla pro-

va, le avesse comandato di annaf-

fiare una vite ormai secca e che 

questa sia fiorita rigogliosa, do-

nando un’ottima uva! La vite vie-

ne così indicata come segno della 

sua pazienza, della sua umiltà, 

della sua perseveranza, della sua 

fedeltà, della sua obbedienza. 

 

 

 
La vite rigogliosa 

 

Nel 1426 a Cascia si verifica un 

fatto assai doloroso per la “Ta-

bulella bernardiniana”  (si tratta 

dell’acronimo YHS, Iesus homi-

num salvator, che in seguito I-

gnazio di Loyola adotterà come 

emblema della Compagnia di Ge-
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sù) che non veniva accolta da Do-

menicani ed Agostiniani. L’ordi-

ne agostiniano aveva aggiunto  

XPS (Cristo) proprio per sotto-

lineare la natura umana e divina 

di Gesù Salvatore.  

In città vi furono addirittura dei 

delitti per questa controversia. 

Rita farà da paciera. Sul suo sar-

cofago solenne vengono riportate 

entrambe le formule, la Bernardi-

niana (YHS) e l’Agostiniana 

(XPS). 

Nel Venerdì santo del 1442 Rita 

ascolta una predica di Giacomo 

della Marca che commenta i pa-

timenti di Cristo in Croce. Ella 

rimane colpita profondamente e 

chiede al Signore di farla parte-

cipe delle sue sofferenze. Un rag-

gio di luce si sprigiona dal Cro-

cifisso e la colpisce: una spina 

della Corona di Cristo si conficca 

nella sua fronte. La stigmata non 

si rimarginerà più e le provocherà 

una grave infezione purulenta. La 

piaga si rimarginerà solo per un 

breve lasso di tempo, quando con 

alcune consorelle si recherà a Ro-

ma in pellegrinaggio, ma tornerà 

a tormentarla quando farà ritorno 

nel suo monastero. 

 

 
 

 

 
 

Il suo fisico e il suo cuore sono 

profondamente provati dalle pene 

della sua vita. Rita si ammala 

gravemente ed è costretta a letto. 

In tanti si recano a trovarla per 

confidarsi, ricevere  consigli e 

conforto. Una leggenda racconta 

che una sua parente le chiese un 

giorno se avesse bisogno di qual-

cosa. Rita, sebbene fosse inverno, 

chiese due fichi ed una rosa. La 

visitatrice, recatasi nell’orto di lei 

a Roccaporena, trovò nel roseto 

la rosa che  subito le portò e che 

ella  donò alle consorelle (La rosa 

rappresenta l'amore di Dio per 

Rita e la capacità di Rita di inter-

cedere per cause perse o casi im-

possibili.) La santa viene spesso 

raffigurata con rose nelle mani o 

vicino a lei. 

 

 
 

Tra il 21  e il 22 maggio del 1457 

(o 1447), all’alba, Rita viene 

accolta in Paradiso mentre le 

campane del Monastero suonano 

da sole per avvertire la cittadi-

nanza che subito accorre per ve-

nerare le spoglie. 

 Il suo corpo non sarà mai sepol-

to. Subito arrivano molti ex voto 

per grazie ricevute. Mastro Cecco 

Barbari, da lei miracolato, co-

struirà la “prima cassa”. Dopo un 

incendio il corpo della santa ri-

mane intatto, così verrà costruito 

un secondo sarcofago detto “cas-

sa solenne”. La cassa umile è cu-

stodita all’interno della cassa so-

lenne. 

 

 
Corpo incorrotto di santa Rita 

 

Successivamente il corpo inc-

orrotto sarà spostato nella Basili-

ca a lei intitolata. Sull’architrave 

è scritto: “Salve Rita vas amoris  

sponsa Christi dolorosa / tu de 

spinis  Salvatoris pulchra nasce-

ris ut rosa” (Salve Rita vaso d’a-

more sposa di Cristo dolorosa / tu 

dalle spine del Salvatore bella 

nasci come una rosa).  

Accanto a lei sono conservati 

come reliquie il suo rosario e 

l’anello nuziale. 

 

 
 

Rita fu donna forte e coraggiosa,  

sposa, madre, vedova e monaca, 

ella ha vissuto ogni realtà della 

condizione femminile.  

Nel Codex  miraculorum  trovia-

mo riportati alcuni prodigi com-

piuti per intercessione della santa.  

Fu beatificata nel 1628 e dichia-

rata santa nel 1900. La Chiesa ne 

fa memoria il 22 Maggio. 

È la protettrice dei matrimoni in-

felici, delle donne che desiderano 

un figlio, delle donne incinte… 

veniva invocata per tenere lon-

tana la peste… 

Viene considerata la “Santa degli 

impossibili” perché si ricorre alla 

sua intercessione nei casi che 

sembrano disperati e per le  ma-

lattie incurabili. 

 

In occasione del centenario della 

canonizzazione di Santa Rita da 

Cascia, Papa Giovanni Paolo II 

ha affermato che la devozione 

mondiale a Santa Rita è sim-

boleggiata dalla rosa, e ha detto:  

 

«C'è da sperare che la vita di 

tutti i devoti a lei sia come la ro-

sa raccolta nel giardino di Roc-

caporena. Cioè, sia una vita so-

stenuta dall'amore appassionato 

per il Signore Gesù; una vita ca-

pace di rispondere alla soffe-

renza e alle spine con il perdono 

e il dono totale di sé, per diffon-

dere ovunque il buon odore di 

Cristo attraverso un annuncio del 

Vangelo costantemente vissuto».  
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VII 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

LUIGI CAPUANA 

 

 
 
 

OTTOBRE 
 

Come fiocchi le foglie, 

e gli alberi fra breve 

saranno senza foglie. 

Ah, la bella stagione 

con le foglie è finita! 

Al sonno si compone 

la terra! Dormite 

alberi, erbe, fiori! 

A primavera uscite, 

teneri e freschi, fuori. 

 
 

 

Questa lirica dedicata alla sta-

gione dell’autunno, è stata scritta 

da Luigi Capuana, nato a Mineo, 

in provincia di Catania, nella 

primavera del 1839, primogenito 

di sette femmine e due maschi di 

Gaetano, agiato possidente ter-

riero, e Dorotea Ragusa. 

Trascorse una serena infanzia fra 

la cittadina natale e la tenuta fa-

miliare nella campagna di Villa 

Santa Margherita, segnata dal 

primo diretto contatto col folclore 

paesano. La prima educazione gli 

fu impartita dallo zio don Anto-

nio, patriarca riconosciuto della 

numerosa famiglia Capuana, 

quindi da un pedagogo. Verso i 

diec’anni - come scriverà molto 

tempo dopo nei Ricordi d'infan-

zia (postumi, Palermo, 1922) - 

affiorava una precoce vocazione 

per la poesia dialettale, alimentata 

dalla ricca tradizione paesana e 

familiare, rappresentata questa 

dallo zio canonico don Giuseppe, 

autore fra l'altro di sacre rappre-

sentazioni in dialetto. La sua i-

struzione non trasse però molto 

giovamento dai corsi di gramma-

tica alla scuola comunale di Mi-

neo, tenuta dai gesuiti, e a dodici 

anni fu iscritto al Real collegio 

borbonico di Bronte, ove rimase 

fino al 1855. Durante il primo an-

no di permanenza in questa scuo-

la stampò il primo sonetto (Per 

l'Immacolata Concezione della 

B. V. Maria), su consiglio e desi-

derio di padre Gesualdo De Luca, 

sotto la cui guida iniziò anche la 

lettura di classici italiani come 

Dante, Ariosto, Manzoni e Guer-

razzi; proprio la lettura del-

la cuenta Battaglia di Beneven-

to assumerà grande importanza, 

unitamente ai ricordi degli anni 

1848-49 e della repressione in 

Sicilia guidata dal principe di Sa-

triano, nella genesi del suo fer-

missimo sentimento patriottico e 

unitario. Dopo il '55, lasciato il 

collegio per le precarie condi-

zioni di salute e ritornato a Mi-

neo, si occupò di letteratura, tea-

tro, storia, scienze naturali e oc-

cultismo, rivelando quell'ecletti-

smo che sarà una delle compo-

nenti più vistose della sua attività 

intellettuale.  

Nel ‘57, per volontà dello zio An-

tonio, si iscrisse alla facoltà di 

giurisprudenza del Siculorum 

Gymnasium di Catania.  

 

«Si studiacchiava qua e là, se se 

n'aveva un po' di voglia; ma si di-

ventava medici avvocati, inge-

gneri e farmacisti egualmente. I 

professori universitari erano di 

manica larga… il pubblico avreb-

be anch'esso distinto, alla prova, i 

buoni dai cattivi medici, i buoni 

dai cattivi avvocati...»  

 

come ricorda egli stesso in Come 

io divenni novelliere (in Homo, 

Milano 1888, p. VI). In questi 

anni di «illusioni sublimi» si legò 

in amicizia col poeta Giuseppe 

Macherione (assieme al quale nel 

1859 inviò un messaggio patriot-

tico a Guerrazzi) e con Emanuele 

Navarro della Miraglia; trascu-

rando gli studi giuridici sotto l'in-

fluenza della  Préface al Crom-

well di Victor Hugo, si dedicò ad 

una intensa ma disordinata produ-

zione drammatica, della quale re-

stano soltanto i titoli e qualche 

frammento. Era entrato nel frat-

tempo in confidenza con l'erudito 

di Acireale Lionardo Vigo, e ave-

va cominciato a collaborare al-

l'edizione della Raccolta amplis-

sima dei canti popolari siciliani 

che questi stava preparando. Il 

Vigo, sostenitore accanito della 

protostasi siciliana, cioè di una 

lingua siciliana primigenia e au-

toctona, fu la prima vittima delle 

non comuni capacità mimetiche 

di Capuana, il quale gli inviò, fra 

l'altro, come raccolto dalla viva 

voce popolare, la contraffazione 

di un canto dove un riferimento a 

lu conti Ruggieri, potendo auto-

rizzarne la datazione all'epoca 

normanna, suscitò grande inte-

resse fra gli studiosi quando nel 

1857 fu pubblicata la Raccol-

ta (Bedda ca aviti picciulu lu peri 

/d'oru e d'argentu la scarpa v'he 

fari/si vi scuprisci lu conti Rug-

geri/ca di lu peri s'havi a 'nnam-

urari). Del resto, con l'inserzione 

del dantesco Donni c'aviti intel-

lettu d'amuri nel contesto di 

un'altra contraffazione di canto 

popolare, lo scrittore mise in crisi 

persino la competenza filologica 

di Alessandro D'Ancona, allora 

docente dell'università di Pisa, il 

quale non s’era accorto dell'in-

ganno. Nel 1860, abbandonata or-

mai l'università, prese parte al-

l'impresa garibaldina come segre-

tario del comitato clandestino in-

surrezionale di Mineo, quindi co-

me cancelliere del nuovo consi-

glio civico. Né mancò un suo 

contributo letterario alla spedizio-

ne dei Mille con la leggenda 

drammatica in tre canti  Garibal-

di (Catania, 1861), inviata per un 

giudizio a molti letterati italiani, 

fra i quali Paolo Emiliani Giudici 

e Niccolò Tommaseo. Sempre più 

cosciente dei limiti che l'ambito 

paesano poneva alla sua forma-

zione e alla sua vocazione lette-

raria, decise di recarsi a Firenze, 

prossima anche se effimera capi-
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tale, e fervido centro di vita in-

tellettuale. Nella primavera del 

1864, vincendo con un sotter-

fugio le resistenze della famiglia, 

arrivò finalmente in Toscana, do-

ve rimase per quattro anni. A Fi-

renze prese attiva parte alla vita 

culturale della città, e rinnovò la 

propria attardata preparazione let-

teraria spinto dal vento della co-

siddetta cultura moderna, fre-

quentando il caffé Michelangelo, 

ove conobbe molti macchiaioli e, 

nel maggio-giugno del ‘65, il 

conterraneo Giovanni Verga. 

Dopo i primi tentativi critici nel 

1865 sulla “Rivista italica”,  l'an-

no successivo divenne critico 

drammatico del quotidiano La 

Nazione. Questa fase di attività è 

documentata nella raccolta Il tea-

tro italiano contemporaneo.  Sag-

gi (Palermo, 1872). Nell'ottobre 

1867 comparve su questo quoti-

diano anche la sua prima prova 

narrativa, la novella Il dottor 

Cymbalus,  derivata per ammis-

sione del suo autore dal raccon-

to La boîte d'argent di Dumas fi-

glio, con la quale inaugurava il 

filone fantastico e fantascientifico 

di una copiosa produzione di no-

velle ispirate, oltre che al mera-

viglioso scientifico e all'occulti-

smo, a complessi casi di psicopa-

tologia e a motivi e a figure della 

vita siciliana. Emblematiche di 

queste due ultime tematiche sono 

le celebri raccolte Le appassiona-

te (Catania, 1893) e Le paesa-

ne (ibid., 1894).  

Ai primi del 1868, per motivi di 

salute, ritornò a Mineo, dove si 

fermò sette anni anche per la so-

pravvenuta morte del padre e le 

conseguenti difficoltà economi-

che della famiglia. Nel 1870 era 

ispettore scolastico municipale e 

consigliere comunale, e fu anche 

sindaco (il “Depretis di Mineo”, 

lo qualificherà ironicamente Ver-

ga). Di tale attività politica e am-

ministrativa rimangono due inte-

ressanti documenti: Il bucato in 

famiglia, discorso pronunciato il 

24 novembre per la solenne pre-

miazione delle scuole elementari 

maschili e femminili di Mineo 

(Catania, 1870), e Il comune di 

Mineo.  Relazione del sindaco  

(ibid., 1875). Durante il laborioso 

periodo della sindacatura trovò 

comunque il tempo per occu-

pazioni disparate (sciagurati pas-

satempi li considerava l'amico 

Verga, che vedeva con ramma-

rico Capuana distratto dall’attivi-

tà letteraria): fotografia, incisio-

ne, disegno, ceramica, ma anche 

editore nel 1871 delle poesie in 

dialetto del concittadino Paolo 

Maura. Progettò saggi letterari, 

novelle e romanzi; approfondì la 

conoscenza delle opere di Hegel e 

di Francesco De Sanctis. Da que-

sto derivò il principio che la for-

ma è il fondamento dell'opera 

d'arte, ciò che gli consentì di tem-

perare, e quindi di superare attra-

verso l'esercizio di critico mili-

tante, la formula del romanzo 

sperimentale basato sullo studio 

dei documenti umani, inizialmen-

te fatta propria in sede critica e 

narrativa, tanto che, ormai vec-

chio, rifiuterà con fastidio, nel 

saggio Arte e scienza (discorso 

letto il 6 novembre 1903 per la 

solenne inaugurazione degli studi 

della Regia università di Catania), 

l'appellativo di capo del naturali-

smo italiano e si farà sostenitore 

del regionalismo letterario. A 

questo periodo risale anche la let-

tura di un libro fondamentale per 

lo svolgimento della sua attività 

critica, il romanzo-saggio Dopo 

la laurea dell'hegeliano Angelo 

Camillo De Meis, dove apprese le 

linee generali della teoria della 

evoluzione e morte dei generi ar-

tistici, e della progressiva preva-

lenza del pensiero speculativo 

sulla fantasia creatrice. Nel ‘75 

iniziò una relazione con una ra-

gazza entrata come domestica in 

casa Capuana, Giuseppina Sanso-

ne (conosciuta da allora a Mineo 

come la Beppa di don Lisi), che 

durerà fino al ‘92, quando la don-

na si sposò per volontà dello 

scrittore. Alla fine del 1875 Ca-

puana fu a Roma, per un breve 

soggiorno durante il quale fissò le 

linee del romanzo Giacinta; ritor-

nato poi a Mineo, si occupò del-

l'edizione del suo primo volume 

di novelle, Profili di donne  (Mi-

lano, 1877). Nel ‘77, ormai pub-

blicato il libro, in seguito anche 

alle affettuose sollecitazioni di 

Verga, si recò a Milano, dove ot-

tenne l'incarico di critico lette-

rario e drammatico del “Corriere 

della Sera” e, sulla scorta di una 

personale rielaborazione delle 

teorie naturalistiche, iniziò la 

stesura di Giacinta, destinato ad 

assumere il valore programmatico 

di manifesto del verismo italiano 

(ibid., 1879). Aveva così inizio il 

periodo più proficuo della sua 

attività: pubblicava anche una 

nuova edizione delle poesie del 

Maura (ibid., 1879), e le due serie 

degli Studi sulla letteratura con-

temporanea (rispettivamente 

Milano, 1880, e Catania, 1882). 

Giacinta fu composto, come di-

chiarò lo scrittore, dopo la lettura 

di Balzac, di Madame Bovary e 

del Rougon Macquart, e fu dedi-

cato a Emile Zola. Ispirato da un 

caso realmente avvenuto, costituì 

forse l'esempio più cospicuo dal 

punto di vista programmatico, 

certamente il più noto, della nar-

rativa naturalistica in Italia, e co-

me tale si inserì nel clima arro-

ventato delle battaglie pro' e con-

tro il verismo. In seguito a un 

articolo di Emilio Treves del 29 

giugno 1879 sulla “Illustrazione 

italiana”, nel quale il romanzo era 

definito libro immondo, al Verga, 

che pur con qualche riserva gli 

aveva dichiarato la sua approva-

zione, Capuana, furente, scriveva 

nello stesso giorno da Milano: 

«gli ho scritto una lunga lettera in 

difesa del mio lavoro citando dei 

brani di esso. Se si rifiuta a pub-

blicarla son deciso di schiaffeg-

giarlo in pubblico in qualunque 

luogo lo troverò». Con molta 

chiarezza, nel saggio Come io di-

venni novelliere, ponendo il pro-

blema del difficile e polemico 

rapporto della sua generazione 

con la tradizione letteraria, trac-

ciava per linee sommarie il pro-

prio itinerario verso il natura-

lismo dopo la lettura dei francesi, 

ed il proprio punto d'arrivo:  

 

«Naturalista? Verista? Il nome mi 

preoccupava poco. Dicendo: na-

turalista, verista, tanto per farmi 

intendere dagli altri, volevo si-

gnificare che, secondo me, nel 

mettersi a scrivere delle novelle o 

dei romanzi, bisognava badare a 

foggiar quest'opera d'arte giusta 

la sua ultima forma; provvisoria 

anch'essa, ne convenivo; tanto 

che cercavo anch'io, nella misura 

delle mie deboli forze, di svol-

gerla, d'ampliarla o, per lo meno, 

di ripulirla togliendone via quan-
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to ancora rimaneva in essa di 

fronde inutili, di rami morti... 

penoso lavorio, diretto ad otte-

nere il resultato di render la no-

vella, dirò così, autonoma, qual-

cosa d'indipendente, di fuori del 

tutto dal suo autore... l'attenta os-

servazione della natura, lo studio 

minuzioso della verità ritenevo 

che non sarebbe bastato. Insom-

ma, essendo l'opera d'arte princi-

palmente anzi unicamente forma, 

occorreva che la sua rinnovazione 

accadesse appunto lì, o era inutile 

lo spendervi intorno lavoro, tem-

po ed ingegno...» (pp. XXVIII-

XXXI).  

 

Alla fine del 1880 tornò a Mineo. 

L'anno successivo conosceva il 

giovane Federico De Roberto, 

che dirigeva a Catania il “Don 

Chisciotte”,  pubblicava la raccol-

ta di novelle Un bacio (Milano, 

1881), iniziava (ma col diverso 

titolo Il marchese di Santaver-

dina) il romanzo destinato a di-

venire più celebre e che pubbli-

cherà a distanza di vent'anni, e si 

impegnava nella appassionata di-

fesa dei Malavoglia verghiani. Lo 

stesso Verga da Milano, l'11 a-

prile 1981, gli aveva scritto ama-

reggiato:  

 

«I Malavoglia hanno fatto fia-

sco... Molti, Treves il primo, me 

ne hanno detto male, e quelli che 

non me l'hanno detto mi evitano 

come se avessi commesso una 

cattiva azione... Il peggio è che io 

non sono convinto del fiasco...»  

(Verga, Lettere a Luigi Capuana, 

p. 168).  

 

Capuana rispondeva a Verga il 22 

aprile, una settimana prima che 

venisse pubblicato il famoso sag-

gio dedicato al romanzo sul  

“Fanfulla della Domenica”:  

 

«I Malavoglia non sono un fia-

sco... il fiasco in questo caso lo fa 

il pubblico e la critica che si ri-

crederanno presto come accade 

coi lavori che escono dalla solita 

carreggiata e che hanno elementi 

di grandissima vitalità. Per me “I 

Malavoglia” sono la più completa 

opera che si sia pubblicata in I-

talia dai “Promessi sposi” in 

poi.»  

 

Nell’82 pubblicò la prima rac-

colta di fiabe, C'era una vol-

ta (Milano), inaugurando quel-

l’intensa attività di autore di libri 

per l'infanzia e la gioventù, che si 

verrà esplicando in due differenti 

direzioni, solo episodicamente 

con comuni motivi di remota 

ascendenza autobiografica: l'una, 

più propriamente fiabesca, diret-

tamente influenzata dal ricco fol-

clore isolano; l'altra, che offre 

una libera versione, meno preoc-

cupata di programmatiche istanze 

naturalistiche, della vita paesana 

della Sicilia contadina. Il primo, 

copiosissimo filone, inaugurato 

nel 1882, e quindi ancora in piena 

polemica verista, con i dician-

nove racconti di C'era una volta,  

soprattutto notevoli per la sicura 

attitudine rivelata dall'autore alla 

imitazione di temi e procedimenti 

della fiaba popolare, e che, coe-

rentemente con l'elaborazione di 

una poetica del verismo, com-

porta il rifiuto di ogni intento 

edificante e moralistico, segna 

l'avvio sicuro ad una letteratura 

per l'infanzia, grazie alla preva-

lenza dell'elemento fantastico, li-

bera dalle pesanti ipoteche di an-

tica tradizione pedagogica. Il 

complesso rapporto con la tradi-

zione popolare è del resto illu-

strato dallo scrittore stesso nella 

novella, di intonazione chiara-

mente autobiografica, che con-

clude Il raccontafiabe (Firenze, 

1894), seguito della prima raccol-

ta dell’82, ove si narra di un po-

vero diavolo, cui era «venuta 

l'idea di andare attorno, a rac-

contare fiabe ai bambini», perché 

«gli pareva un mestiere facile», e 

che, accortosi del definitivo logo-

ramento del repertorio tradizio-

nale ormai contestato dal pub-

blico infantile, si rivolge dappri-

ma per aiuto al mago Tre-Pi 

(anagramma dell'amico folclori-

sta Giuseppe Pitrè) senza esito 

alcuno, e quindi comprende che 

risorsa estrema del raccontafiabe 

sarà il soccorso di fata Fantasia. 

L'adesione ai motivi del folclore 

popolare - in cui è da riconoscere 

con Benedetto Croce una ecce-

zionale anche se intellettualistica 

abilità letteraria di contraffazione 

- affiora con evidenza comunque 

nello schematico impianto di que-

ste narrazioni, secondo il quale 

fra il mondo dei reucci e delle 

reginotte che gestiscono potere e 

ricchezza, e il mondo degli umili 

condannati alla quotidiana fatica 

del lavoro, l'unica possibilità di 

rapporto e scambio, in vicende 

governate da un cieco destino, è 

costituita dalla pratica della ma-

gia. In raccolte più tarde, co-

me Chi vuol fiabe, chi vuole? 

(Firenze, 1908), a un progressivo 

esaurimento dell'invenzione fan-

tastica corrisponde la tendenza a 

concludere le vicende narrate con 

ammaestramenti morali, quando 

non addirittura, come nel caso di 

Re Bracalone (Firenze, 1905), 

definito romanzo fiabesco, con e-

spliciti intenti di propaganda 

etico-politica in chiave moderata 

e conservatrice. Della seconda di-

rezione intrapresa dallo scrittore, 

i risultati più consistenti si rico-

noscono in  Scurpiddu  (Torino, 

1898) e in Cardello (Palermo, 

1907), racconti ricchi di spunti 

autobiografici nei quali la sa-

piente alternanza di registri rea-

listici nella descrizione della vita 

siciliana e di toni nostalgici nella 

rievocazione del mondo incantato 

dell'infanzia e dell'adolescenza 

riesce, non di rado, a esiti lettera-

riamente fra i più sicuri e dure-

voli dell'intera produzione del-

l’autore. Trasferitosi a Roma, do-

ve conobbe d'Annunzio ed Edoar-

do Scarfoglio, assunse la direzio-

ne del “Fanfulla della Domeni-

ca”. Vi compariranno, oltre ai 

saggi poi raccolti nel volume Per 

l'arte (Catania, 1885), i Semirit-

mi come traduzioni da un imma-

ginario poeta danese, che meri-

tano di essere ricordati come pri-

mo tentativo in Italia di elabora-

zione del verso libero e che per 

questo motivo gli attireranno più 

tardi l'interesse e la simpatia di 

Gian Pietro Lucini e dei futuristi. 

Nel luglio del 1883 le condizioni 

di salute lo costrinsero nuova-

mente a tornare in Sicilia. Dall’84 

all'88 visse a Mineo, salvo brevi 

intervalli trascorsi a Catania, e 

nel 1885 fu nuovamente sindaco. 

Il 16 maggio 1888 mandava in 

scena al teatro Sannazzaro di 

Napoli la commedia in cinque 

atti Giacinta (Catania, 1890), 

destinata ad ottenere un lusin-

ghiero anche se effimero succes-

so di pubblico e di critica.  
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Nel luglio 1888 ritornò a Roma, 

dove si trattenne tredic’anni, dal 

1890 nominato docente di Lette-

ratura italiana all'Istituto supe-

riore femminile di magistero. In 

questo lungo periodo romano la 

produzione letteraria sua non co-

nobbe soste, anche perché era 

incalzato da una difficile situa-

zione economica, dovuta princi-

palmente all'incapacità di ammi-

nistrare il proprio patrimonio. 

Pubblicò, tra l'altro, nove raccolte 

di novelle (di cui più importanti 

le già citate Appassionate  e  Pae-

sane); i tre romanzi Profumo (in 

dieci puntate sulla “Nuova Anto-

logia” dal 1º luglio al 1º dicembre 

1890, e in volume a Palermo nel 

1892); La sfinge (in quattro pun-

tate sempre sulla “Nuova Anto-

logia” dal 1º settembre al 16 ot-

tobre 1895, e in volume a Milano 

nel 1897) e Il marchese di Rocca-

verdina (Milano, 1901); le tre 

raccolte di saggi Libri e teatro  

(Catania 1892),  Gli  "ismi"  con-

temporanei (ibid., 1898), Crona-

che letterarie (ibid., 1899); oltre a 

fiabe, scritti di attualità dedicati 

alla Sicilia, commedie.  

Il marchese di Roccaverdina,  

considerato dalla critica unanime 

il suo capolavoro come roman-

ziere, lo impegnò per circa un 

ventennio, e dapprima comparve 

incompiuto in appendice al quoti-

diano “L'Ora” di Palermo in ven-

tidue puntate dal 12 settembre 

all'11 novembre 1900. Nella 

drammatica storia del marchese - 

progressivamente condotto alla 

follia dal rimorso per aver ucciso 

un sottoposto per gelosia, dopo 

che questi aveva acconsentito a 

sposare una contadina per anni 

concubina del nobile, e per aver 

fatto condannare un innocente - 

molti temi affrontati nella sua or-

mai lunga carriera di scrittore ap-

paiono fusi sul fondale di una Si-

cilia bruciata dalla siccità, in pa-

gine che sono tra le prove più 

significative della narrativa italia-

na di fine secolo. La fedele rap-

presentazione delle condizioni di 

vita nella Sicilia contadina e feu-

dale dei baroni costituisce lo 

sfondo animato e affollato di un 

caso clinico di psicosi, a deter-

minare il quale contribuiscono 

passione e orgoglio, violenza e 

superstizione che irretiscono l'in-

dividuo nelle maglie di un arcaico 

ma ancor vivo costume morale e 

psicologico. Capuana attenua 

sensibilmente il modulo determi-

nistico del naturalismo quale a-

veva rigorosamente applicato in  

Giacinta, né indulge al pittoresco 

folclore isolano e alla demo-

psicologia come era accaduto in 

Profumo. I motivi fondamentali - 

il tormento della coscienza e la 

progressiva disgregazione della 

personalità del marchese assassi-

no, l'amore e la devozione del-

l'amante contadina (nella quale è 

facile rintracciare non pochi tratti 

della Beppa di don Lisi) -, inda-

gati con la consueta sicurezza e 

penetrazione psicologica, pur di-

sponendosi nella fitta orditura 

della narrazione ancora elaborata 

secondo i moduli del verismo si-

ciliano, nel quale la nota appas-

sionata si fonde armonicamente 

con lo sfondo paesano, rivelano 

in profondità echi e suggestioni 

non solo dalla grande narrativa 

russa (in questo caso Delitto e 

castigo di Dostoevskij) ma più in 

generale della contemporanea 

narrativa del decadentismo.  

A Roma lo scrittore rafforzò l'a-

micizia con d'Annunzio, all'opera 

del quale dedicò un corso univer-

sitario; conobbe nel 1890 Piran-

dello (dal ‘97 suo collega d'inse-

gnamento al Magistero), il quale, 

ricordandolo in seguito con gra-

titudine di discepolo, attribuirà al 

suo incoraggiamento la scoperta 

della sua vocazione di narratore. 

Incontrò pure Zola. Dal 1895 si 

era unito alla venticinquenne A-

delaide Bernardini, conosciuta in 

circostanze romanzesche, dopo 

un tentato suicidio di lei, che 

sposerà nel 1908, testimone il 

Verga, a Catania, ove si era tra-

sferito fin dal 1902 come docen-

te di lessicografia e stilistica nella 

locale università. Nel periodo ca-

tanese l'attività di critico di Ca-

puana si ridusse molto: La scien-

za della letteratura, prolusione al 

corso letta alla università di Ca-

tania (Catania, 1902), e Le lettere 

all'assente (Roma-Torino, 1904). 

All'opposto, anche per le diffi-

coltà economiche, molto ricca e 

varia fu ancora la produzione di 

novelle (tredici volumi), di fiabe 

e di racconti per ragazzi, e intensa 

la trasposizione e rielaborazione 

in commedie in dialetto di spunti 

e motivi di novelle paesane, i cui 

frutti saranno raccolti nei volumi 

del Teatro dialettale siciliano , 

che celebri attori siciliani inter-

pretarono con vivo successo (ba-

sterà ricordare Lu cavaleri Pi-

dagna e Lu paraninfu).  

Il 29 gennaio 1910 si celebrò 

solennemente in Catania il giu-

bileo letterario di Capuana set-

tantenne, cui arrideva ormai una 

discreta fama europea. Vi parte-

ciparono, in misura diversa, scrit-

tori italiani e stranieri, da Verga a 

De Roberto e a Croce. Nell'au-

tunno lo scrittore, che come Ver-

ga aveva manifestato simpatia per 

il futurismo (Se avessi cinquanta 

anni di meno - aveva ammesso 

nel 1910 - io mi dichiarerei fu-

turista), difese brillantemente in 

tribunale Filippo Tommaso Mari-

netti, processato per oltraggio al 

pudore in seguito alla pubblica-

zione di Mafarka.  

Collocato a riposo nel 1914, al 

compimento del settantacinque-

simo anno (nonostante le pro-

poste della stampa e una interro-

gazione parlamentare per solle-

citare un trattamento eccezionale 

e consentirgli di raggiungere una 

decorosa pensione), tenne nel 

maggio l'ultima lezione all'uni-

versità.  

Mancò a Catania nel 1915, in 

autunno, la stagione di questa 

poesia, e fu sepolto a Mineo. 
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VIII 

VISIBILE PARLARE 
 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile 

parlare… 
 

(Pur X 95) 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 

IL “CRISTALLO DI 

GHIACCIO” E IL 

“MERIDIANO”: STORIA 

DI UN DIALOGO 

EPISTOLARE 

      

«ciò che essi (gli esseri umani) 

hanno pensato, i sentimenti  

che hanno accompagnato l 

e loro decisioni e il loro progetti, 

i loro successi e insuccessi;  

i discorsi con i quali hanno fatto 

prevalere o hanno cercato di far 

prevalere le loro passioni  

e la loro volontà su altre 

volontà…  

Tutto ciò è taciuto dalla storia 

e tutto ciò è dominio della 

poesia» 

 

(Alessandro Manzoni)  

  

I 

Il Novecento è secolo generoso di 

destini incrociati. Scorrendo le 

biografie di artisti, letterati, fi-

losofi, si scopre il lavorio di que-

ste invisibili mani, sapienti nel-

l’accostare e miscelare coppie 

memorabili. Coppie dal cui in-

contro e sodalizio sono nati frutti 

meravigliosi. Basti pensare all’in-

contro, umano e artistico, di Si-

billa Aleramo e Dino Campana; 

di Jean-Paul Sartre e Simone de 

Beauvoir; di Martin Heidegger e 

Annah Arendt; Diego Rivera e 

Frida Khalo; oppure a vite pa-

rallele meno note al grande pub-

blico, ma altrettanto cruciali, co-

me quelle di Paul Celan e Inge-

borg Bachmann – due tra i mas-

simi poeti tedeschi del secondo 

dopoguerra. 

Il dialogo a distanza tra i due 

poeti; il loro amore vissuto in 

parte nella realtà e in parte ri-

sarcito e reinventato nello spazio 

della scrittura; l’alternarsi di 

slanci e silenzi; le loro risposte 

più intime davanti alle vicende 

assurde della Storia, davanti alla 

violenza distruttiva dell’uomo 

moderno; o il loro interrogarsi 

curioso sull’origine del male 

nell’uomo e sulla doppia natura 

della malinconia, intesa come 

tratto connaturato al genio crea-

tivo e come fondo oscuro dell’a-

nima – tutto questo paesaggio 

interiore, dai chiaroscuri forti e 

dalle linee spezzate e ricongiunte 

a fatica, è oggi finalmente visibile 

nel carteggio che abbraccia un 

arco cronologico lungo dicianno-

ve anni (1948-1973). 

Pubblicato da “Nottetempo”, nel-

la collana Ritratti, Troviamo le 

parole. Lettere 1948-1973 è uno 

degli accadimenti editoriali più 

importanti degli ultimi due de-

cenni Il testo italiano mutua una 

più ampia versione tedesca uscita 

nel 2008 (Herzzeit. Briefweche-

sel), e dotata di apparati filologici 

attenti a vagliare la più piccola 

variante d’autore; mentre i cura-

tori italiani, per maggior fruibi-

lità, sfrondano il testo espungen-

do un saggio di due studiosi 

tedeschi e mantenendo, in ap-

pendice, l’ampia interpretazione a 

due mani di Hans Holler e An-

drea Stoll, dal titolo Il segreto 

epistolare delle poesie: una lunga 

riflessione critica che porta il 

lettore all’interno del gioco di 

specchi, delle rifrazioni e proie-

zioni dell’io e dei suoi statuti; che 

aiuta a seguire l’intercambiabilità 

delle sue maschere e del suo 

linguaggio inconscio, attraverso il 

ricorrere ossessivo di lemmi ap-

partenenti al campo semantico 

del buio, dell’angoscia, della col-

pa, del peccato, o, viceversa, del-

la luce, dell’intuizione, dello 

slancio creatore, del fondo lumi-

noso che si rivela per agnizioni: 

“sono parole chiave del dialogo 

epistolare, che insistentemente 

cerca di illuminarsi e non cadere 

nel silenzio, e questo spiega per-

ché le parole tematiche nel car-

teggio assumano le più diverse 

modulazioni, variazioni e trasfor-

mazioni.” 

Con queste parole ci avviciniamo 

a toccare uno dei centri nevralgici 

più profondi del carteggio in sé, 

e, in particolare, di quello im-

bastito tra due, o più, scrittori. Il 

lettore non si lasci ingannare dal-

la naturalezza delle loro con-

fessioni. Per loro, la lettera non è 

solo il luogo di una comunica-

zione immediata, un terreno sul 

quale riversare un vertiginoso 

flusso di coscienza; ogni affer-

mazione non arriverà mai ad as-

sumere fino in fondo la piega im-

prevedibile di uno sfogo d’umori 

e sensazioni in libertà. Nemmeno 

quando l’epistolario rimane chiu-

so nel circuito del privato – cioè 

si avvicina alla forma del diario o 

dello ‘zibaldone’ – rivela un’as-

senza di controllo e, più addentro, 

rinuncia alla seduzione di un cer-

to margine di invenzione. Per lo 

scrittore ogni parola, anche quella 

che anima la più segreta delle 

scritture, è sempre soggetta al fil-

tro di una coscienza critica; por-

terà sempre la cifra di fedeltà alla 

“costruzione”, connaturata al suo 

lavoro e all’educazione del suo 

sguardo-sul-mondo. 

In questa prospettiva, anche il 

carteggio tra Celan e la Bach-

mann si muove tra realtà dei fatti 

– storici e biografici – e fiction, 

intesa alla luce dell’elaborazione 

di un vero e proprio ‘personag-

gio’ . In questo dialogo, la di-

stanza fisica ha un’incidenza for-

te: è la suggestione della lonta-

nanza a favorire il lavoro del de-

siderio e dell’immaginazione: chi 

scrive si rivolge ad un ‘tu’ fan-

tasmatico, verso cui proietta le 

proprie pulsioni, idee, speranze e 

illusioni. Si innesca quel processo 

psicologico che Stendhal chiama-

va, nel De l’amour, “cristalliz-

zazione”: si arriva a rivestire 

l’oggetto amato – ciò che non si 

può vivere fino in fondo (un 

amore, un’altra vita, un luogo 

ecc.) – di minute lamelle, di raf-

finate incrostazioni, tanto fitte da 

annullare il corpo originario. 

Siamo calati nella scena della pa-

rola erotizzata, che insegue l’og-

getto che non può possedere dav-

vero, e che ricrea, risarcisce, con 
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la parola scritta. Questo mecca-

nismo, sottile e complesso, regola 

i tempi e i modi della scrittura 

epistolare dei due poeti. La stessa 

Bachmann porterà nelle maglie 

del suo romanzo Malina spunti 

presenti nel carteggio. 

Ma leggere un carteggio significa 

già entrare nella tessitura vibrante 

di un “romanzo epistolare” poli-

fonico, un romanzo solo in parte 

inconsapevole, disseminato di vo-

ci che tessono – per gemmazione 

spontanea – trame di vita, spac-

cati e suggestioni riconducibili a 

un intreccio funzionale alla nar-

razione. In Troviamo le parole, 

alle voci dei due poeti si affian-

cano quelle di Giséle Lestrange, 

sposa di Celan, e di Max Frisch, 

nuovo compagno di Ingeborg. Si 

allarga così il sistema dei perso-

naggi e si moltiplicano i punti di 

vista intorno ai due protagonisti: 

si ha la sensazione di entrare in 

un affascinante caleidoscopio, nel 

quale al tradizionale modulo del 

triangolo amoroso si sostituisce la 

complicata geometria del quadri-

latero. 

Ad un secondo livello – forse più 

specialistico, ma non meno perce-

pibile dal lettore – il carteggio tra 

due artisti rappresenta l’occasione 

voyeuristica di spiare dal buco 

della serratura la genesi e la prei-

storia di alcune opere; di entrare 

nel laboratorio creativo e di se-

guire l’accordarsi di parole in un 

verso, il recupero di un’immagine 

antica; o il corpo grezzo di un’i-

dea che avevamo già trovata per-

fezionata in un romanzo. Allora 

in questa “stanza silenziosa”, co-

me la chiamava Leopardi, ci è 

data la possibilità di leggere la 

‘forma-lettera’ come un docu-

mento dalla natura complessa (a 

metà tra confessione umana e 

tensione inventiva) e come via 

d’accesso alla composizione dei 

testi pubblicati, cioè ai “monu-

menti stilistici”. 

II 

Ma chi erano Paul Celan e Inge-

borg Bachmann? Dal carteggio, il 

lettore italiano ricava poco delle 

origini, della formazione e dei 

conflitti esistenziali e artistici che 

si muovono nelle lettere. È ne-

cessario ripercorre brevemente le 

loro vite e finire là dove le loro 

poetiche, prima che i loro vissuti, 

si intrecciano in un abbraccio fu-

sivo (quasi-)unico nella storia 

della letteratura. 

Lui, ebreo romeno di lingua te-

desca, nato in Bucovia, a Cer-

novcy, nel 1920; lei, una giovane 

artista proveniente dalla provincia 

austriaca; figlia di un terra di con-

fine, aspra e difficile, la Carinzia 

meridionale, l’heimat dove, nel 

1926, era nata. Lui aveva perso, a 

ventidue anni, la famiglia, ster-

minata dalla “soluzione finale”, 

lo sterminio sistematico del popo-

lo ebraico, legittimato dai ge-

rarchi nazisti nella conferenza del 

Wansee del 20 gennaio 1942 – un 

evento e una data sui quali si 

costruirà tutto il suo percorso 

poetico; lei abbandona giovanis-

sima Klagenfurt visita l’Austria, e 

avvia una carriera accademica 

brillante, laureandosi in filosofia 

e legge dando, dando prova di 

un’alta capacità di elaborazione 

filosofica: scriverà “contro” Hei-

degger e proseguirà le scoperte di 

Wittgenstein sui limiti dell‘e-

spressione linguistica. Lui con-

traddirà il monito di Adorno – se-

condo cui dopo Auschwitz la 

poesia non poteva più esistere – 

scrivendo sul dolore generato dal-

la Shoah; sulla tragica data inno-

minabile, se non con la perifrasi 

“quello che è stato”; facendo del-

la sua parola poetica un mezzo 

per dare voce alle vittime dello 

sterminio. Lei andrà scoprendo la 

versatilità della sua mente; simile 

per poliedricità ad un’artista del 

Rinascimento italiano, ‘Inge’ sa-

peva attraversare tutte le forme 

espressive e rinnovarle dall‘in-

terno: si nutrì prima di filosofia, 

pubblicando due opere; poi com-

pose alcuni radiodrammi e un ro-

manzo – salutato come un capo-

lavoro – dal titolo Malina, primo 

tassello di una trilogia che la 

morte ha lasciato incompiuto; 

parallelamente, farà sua la frase 

del poeta inglese Coleridge “nes-

suno è mai stato grande poeta 

senza essere nello stesso tempo 

un profondo filosofo”: da questo 

humus nasceranno poesie di pen-

siero, belle come quelle del suo 

maestro Rilke. 

Lui sceglierà di scrivere in te-

desco, la lingua dei nazisti, gli as-

sassini dei suoi genitori: ne farà 

una lingua unica, la purificherà 

da ogni residuo storico-politico e 

ne farà una Muttersprache, intesa 

nella doppia accezione di “lingua 

materna” e “lingua della madre”, 

il solo filo per incontrarla e farsi 

carico della sua “Incontestabile 

testimonianza”. Lei conoscerà lo 

spettro della malinconia dopo gli 

anni Sessanta: entrerà in lepre-

sione e comincerà ad assumere 

psicofarmaci che incepperanno il 

suo desiderio di scrivere e cono-

scere il fondo di tutte le cose. 

Così ci avviciniamo al nucleo 

profondo – a quel dolore declina-

to in infiniti modi e nervature, 

lungo tutto il Novecento letterario 

– che lega queste due vite così 

distanti e antitetiche, per origine, 

formazione e pensiero. Il filosofo 

Emil Cioran scriverà di Celan: 

“Essere segnati dalla fatalità è 

un’elezione o una maledizione? 

Entrambe le cose contempora-

neamente. Questo doppio aspetto 

definisce la tragedia. Ora Celan 

era un personaggio, un essere 

tragico. Per questo egli è per noi 

qualcosa di più che un poeta.”; 

mentre su ‘Inge’ scriverà pagine 

bellissime il nostro Pier Vittorio 

Tondelli: le sue opere “costi-

tuiscono grandi pagine di quella 

letteratura interiore in cui non si 

svolgono plot (intrecci), non si 

mettono in scena i popoli o i 

grandi avvenimenti della storia, 

ma dove gli eventi interiori assu-

mono una potenza catastrofica. 

(…) La Bachmann ci offre per 

frammenti poetici le tappe di un 

martirio interiore che è insieme 

perdita del linguaggio e perdita 

della personalità, ma anche 

perdita della forma.” 

Al centro della ricerca poetica di 

entrambi sta la volontà di lottare 

contro il silenzio (angoscia così 

ossessiva nel carteggio); di ren-

dere testimonianza di qualcosa 

che deve essere fissato per sem-

pre. Nel loro percorso di cono-

scenza e nell’esplorazione dei 

loro ’fantasmi’ (gli archetipi del 

padre e della madre, ad esempio) 

sembra ripresentarsi la lezione di 
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Brecht. Il drammaturgo invitava 

ad una ricerca della “verità” ca-

pace di intrecciare la parola let-

teraria all’etica dello scrittore, 

aprendo così il cammino verso u-

na lotta alla menzogna, all’igno-

ranza, agli schermi consolatori, o 

deformanti, di chi “non ha voluto 

vedere”. Una “verità dei fatti” 

che – secondo Brecht – poteva 

essere verificata piegando la 

propria scrittura verso cinque mo-

vimenti: il coraggio di scrivere la 

verità; l’accortezza di riconoscer-

la; l’arte di renderla maneggevole 

come un’arma; l’avvedutezza di 

saper scegliere coloro nelle cui 

mani essa diviene efficace e l’a-

stuzia di divulgarla. Per Celan 

questa “verità” diventerà, via via, 

maneggevole e coraggiosa, avve-

duta ed efficace, attraverso il re-

cupero di un dialogo con la ma-

dre, cercato e durato per vent’an-

ni di poesia. Sarà la presenza di 

questo “Tu” – che dall’intimità 

(auto-)biografica passerà alla Sto-

ria, al dolore collettivo di tutti i 

popoli che soffrono nelle zone 

grigie delle ideologie, e di cui il 

poeta deve rendere testimonianza 

– a dare corpo di voce a quei 

nessuno che non hanno potuto 

farlo e non hanno avuto nem-

meno il privilegio di una tomba. 

Affinché questo messaggio fosse 

possibile e universale, Celan creò 

una delle metafore più belle del 

Novecento: giovanissimo partì 

dall’immagine del papavero, fa-

cendo della poesia un’entità in 

bilico sui fragili petali rossi, lievi 

come la seta, ma forti tanto da 

circoscrivere un cuore nero. Poi 

portò la sua ricerca sulla “soglia” 

, chiamandola a definire questo 

confine incerto e aperto su di un 

mondo doppio, insieme familiare 

e straniero. Ma fu più tarsi che 

trovò il nome per la sua poetica: 

il “cristallo di ghiaccio” e il “me-

ridiano”. La poesia è una ‘meta-

fora respiratoria’; essa va in-

contro al mondo e agli uomini, in 

un abbraccio che riecheggia quel-

lo che ogni meridiano compie 

idealmente nel globo terrestre: “ 

Trovo qualcosa che è – come la 

lingua – immateriale, eppure è 

terrestre, planetario, qualcosa di 

circolare, che ritorna a se stesso 

attraverso entrambi i poli e fa-

cendo questo interseca persino i 

tropici: trovo…un Meridiano”. Il 

mezzo per questo viaggio di-

venta, nell’immaginario simbo-

lico di Celan, una catena respi-

ratoria: il messaggio corre di boc-

ca in bocca nell’attimo della svol-

ta del respiro, nell’istante tra e-

spirazione e inspirazione; il poeta 

deve cercare il ’primo respiro’, 

quello che innescherà l’intero 

processo: il cristallo di respi-

ro: “Corroso e scancellata/ dal 

vento radiante della tua lingua/ 

la chiacchiera versicolore/ dei 

fatti vissuti -/ la linguacciuta mia 

poesia, la nullesia./ Dal/ turbine/ 

aperto/ il passo attraverso le 

umane forme/ di neve – neve di 

penitenti, / fino alle accoglienti 

stanze/ dei ghiacciai, ai deschi. / 

In fondo/ al crepaccio dei tempi, / 

presso il favo di ghiaccio/ at-

tende, cristallo di respiro, / la tua 

irrefuta ile/ testimonianza.” 

Questo è il ‘luogo d’intensità’ 

dove si conclude il senso e il 

destino del poetare celaniano; 

quel processo cominciato nel 

segno del ‘papavero’ e approdato 

ad una discesa attraverso la neve 

sino alle accoglienti stanze di 

ghiaccio, in fondo al crepaccio 

dei tempi, dove attendeva il cri-

stallo del respiro: la figura mater-

na, ritta accanto alla testimonian-

za fattasi ghiaccio in cui adden-

sano tutte le lacrime dei morti 

nell’aria; tutti gli ebrei trucidati 

aspettano lì, in un cristallo a sei 

punte, di essere liberati e con-

segnati alla memoria collettiva e 

al sentire umano. 

Per Inge, invece, l’approdo alla 

“verità” si raggiungerà solo 

rompendo il ghiaccio del silenzio. 

Solo penetrando al di là di questo 

diaframma si potranno rievocare 

le “memorie taciute” dei “crimini 

accaduti sui luoghi reali del de-

litto, quelli interiori”. Solo guar-

dando nel cuore nero del papa-

vero – vicino a quella “malattia 

della morte” che ci abita, come la 

chiamava Marguerite Duras – il 

poeta potrà portare alla luce. La 

testimonianza e la poetica della 

Bachmann la ritroviamo tutta in 

un suo discorso pubblico: -

“Perch  noi tutti vogliamo di-

ventare vedenti. E solo dopo aver 

provato quel dolore segreto pos-

siamo sentire (in modo diverso) 

ogni esperienza, ed in particolare 

quella della verità. Quando giun-

giamo a questo stato in cui il do-

lore diventa fertile, stato che è 

insieme chiaro e triste, noi dicia-

mo, molto semplicemente, ma a 

ragione: mi si sono aperti gli 

occhi. E non lo diciamo perché 

abbiamo davvero percepito este-

riormente un oggetto o un av-

venimento, ma proprio perché 

comprendiamo ciò che non pos-

siamo vedere. E l’arte dovre  e 

portare a questo: far sì che, in tal 

senso, i nostri occhi si aprano. Lo 

scrittore – e anche questo è nella 

sua natura – è rivolto con tutto se 

stesso ad un Tu, all’uomo al 

quale vorrebbe far giungere la 

sua esperienza degli uomini (o la 

sua esperienza delle cose, del 

mondo e del suo tempo, sì, anche 

di tutte queste cose insieme!). Ma 

soprattutto egli vuole che giunga 

la sua esperienza dell’uomo che 

egli stesso o altri possono essere 

nel momento in cui sono al mas-

simo grado uomini. Con tutti i 

sensi vigili, egli cerca di delinea-

re la forma del mondo, i tratti 

dell’uomo in questo tempo. (…) 

Perché in tutto quel che faccia-

mo, pensiamo e sentiamo vorrem-

mo talvolta giungere fino al pun-

to più estremo. In noi si sveglia il 

desiderio di oltrepassare i limiti 

che ci sono imposti. Ma  all’in-

terno dei limiti, abbiamo lo 

sguardo rivolto a ciò che è per-

fetto, impossibile, irraggiungibi-

le  che sia nell’amore  nella li er-

tà o in qualche altro valore puro. 

Nel contrasto tra possibile e 

impossibile ampliamo le nostre 

possibilità. E secondo me ciò di-

pende dal fatto che noi stessi 

produciamo questo rapporto di 

tensione che ci fa crescere; che 

tendiamo ad una meta che vera-

mente si allontana ogni volta che 

noi ci avviciniamo ad essa (…)  

perché la nostra forza è più gran-

de della nostra sfortuna, che, 

anche se privati di molto, si 

riesce a rimanere in piedi, che si 

riesce ad essere delusi, che cioè 

si riesce a vivere senza farsi 

illusioni. Credo che all’uomo sia 

concessa una specie di orgoglio, 

l’orgoglio di chi  nella  uia 

prigione del mondo, non si dà per 
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vinto e non smette di cercare ciò 

che è giusto.” 

Come avviene in narratori quali 

Proust, Virginia Woolf, Duras, o 

in poetesse suicide come Silvia 

Plath e Marina Cvetaeva, l’espe-

rienza del dolore cui la Bach-

mann fa riferimento è ragione e 

scopo dell’attività artistica, la cui 

funzione è rendere “vedenti ” i 

lettori. 

Paul Celan morirà suicida a Pa-

rigi, il 20 aprile 1970, gettandosi 

nelle acque della Senna; e sarà 

ritrovato solo dieci giorni dopo da 

un pescatore. Inge morirà a Ro-

ma, il 17 ottobre 1973, bruciata in 

un incendio nel suo appartamen-

to. Scriverà in Malina: “La mia 

vita finisce, perché lui è anne-

gato nel fiume durante la depor-

tazione. Era la mia vita. Io l’ho 

amato più della mia vita.” 

Aveva scritto versi profondamen-

te affini a quelli di Celan: “In 

questi giorni, mi levo con le be-

tulle/ e sulla fronte ravvio le 

ciocche di frumento/ davanti a 

uno specchio di ghiaccio.” 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 
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IX 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

 
 

 

 
 

 

PREGARE 

 
Pregare, è l’oggetto 

Di un simbolo che noi abbiamo 

L’alleluia profondo 

Di natura al cielo 

Di una parola che è Dio 

Quando ci fa figli e uomini 

Fortunati nel Ritorno. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL MIO DOLORE 

INTERIORE 
 

Nella mia sensibilità vaga  

la tristezza: 

l’ansia domina nella mia mente 

che,stanca e abbattuta,  

cessa di combattere 

il dolore che dilaga. 

La forza di reagire, infiacchita,  

si dichiara 

perdente ed esausta. 

La Speranza non riesce a vincere 

la sofferenza che è già penetrata 

nel profondo della mia interiorità. 

Per reagire, apro la finestra  

della miastanza:  

mi affaccio per respirare 

l’aria della sera  

che sta avvolgendo, 

con grazia,  

le terre agresti limitrofe 

alla mia dimora nella campagna. 

I miei occhi vengono rapiti  

dallavolta celeste:  

li’ l’azzurro intenso è 

costellato di astri siderei  

che spandono chiarore luccicante 

verso il pianeta terra. 

Fisso il mio sguardo sulla luce 

che, chiara, tersa e potente, 

dona al paesaggio sottostante  

un alone di arcano e di mistero. 

Il mio essere,  

stupito e commosso, 

innalza una preghiera di lode  

a Dio Padre 

 Creatore dell’intero Universo  

e domanda a Lui un aiuto 

benevolente  

per arginare 

il dolore che vessa,  

in tutto me,  

la capacità di Sperare. 

Silenzioso, pondero e attendo. 

Lentamente, il mio io sensibile 

viene attraversato 

da piccoli luccichii portatori  

di un po’ di serenità. 

La quiete della pace si espande 

nella mia mente razionale  

che rinvigorita  

nella sua essenza costitutiva 

incomincia ad elaborare pensieri 

e idee caratterizzati dal positivo  

e da minuscole briciole di Gioia. 

Il mio Cuore si rallegra e 

riemerge, rinnovato, 

sulla spiaggia fortificata 

 della letizia,  

trasmettendo la forza coraggiosa 

della virtù della Speranza 

alla coscienza  

della mia interiorità. 

Il dolore, l’ansia e i turbamenti 

angoscianti 

abbandonano, gradualmente, 

il loro dominio 

e si dichiarano completamente 

vinti dalla signoria inespugnabile 

del Bello e del Bene. 

Prima di staccarmi dallo sguardo 

sul Cielo abitato dalla Luce pura 

 e feconda delle Stelle,  

elevo lunghe preci  

di ringraziamento  

al Padre Santo della Creazione: 

 Colui che, magnanimo 

in solidarietà,  

mi ha elargito una risposta  

di soccorso, 

onviando nella mia Anima  

un aiuto, misericordioso, 

portatore di rinnovamento  

e di crescita. 

Le ultime ore della sera  

stanno cedendo 

iIl passo alla notte che, presto, 

offrirà, 

con garbo gentile e solenne, 

a tutte le creature,  

la proposta del sonno 

pacifico e acquietante. 

Rientro nella mia stanza. 

Fortificato, mi percepisco  

pronto ad affrontare, 

con Fede ravvivata e fortificata, 

l’ignoto del futuro  

della mia esistenza. 

La Carità, gratuita, del Cielo  

ha sconfitto il negativo  

della mia afflizione 

e ha seminato nel mio profondo 

il dono, impareggiabile, 

 della serenità spirituale.  

 
NARDINO BENZI 
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